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osservatorio abissale GEOSTAR - boa di superficie
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Richiedi inserimento news

29/08/2007 Il nuovo "tsunamometro" è made in Italy

Una stazione di rilevamento installata ad oltre 3000 metri di
profondità nel Golfo di Cadice per il rilevamento preventivo dei
maremoti conseguenti a sismi. Il progetto europeo, coordinato
dall’Ismar-Cnr, impegna ricercatori Ingv, dell’Inaf e di diversi paesi
europei

Fino ad ora, non esistono sistemi di allerta efficaci per prevedere la
generazione di uno tsunami dopo un grande terremoto avvenuto in
mare. Quando il terremoto avviene vicino alla costa si pone il
difficile problema di allertare in tempi brevi la popolazione che vive
nelle zone costiere. Una novità fondamentale arriva da una stazione
abissale, “Geostar”, che è stata installata nel Golfo di Cadice, a
oltre 3.200 metri di profondità, dall’Istituto di scienze marine del
Consiglio nazionale delle ricerche di Bologna (Ismar-Cnr), che
coordina il progetto Nearest della Commissione Europea con la
partecipazione tra gli altri dell’Istituto nazionale di vulcanologia e
geofisica (Ingv), dell’Inaf e della Tecnomare-Eni S.p.A.. Questo
progetto prevede di mettere i sensori direttamente sulle strutture a
rischio e di monitorarle nel tempo avvalendosi di uno strumento di
nuova concezione: lo ‘tsunamometro’.
“Lo ‘tsunamometro’ si basa su un doppio controllo del segnale
sismico e di pressione e tiene conto dei movimenti del fondo del
mare: rileva, misura e registra i cambiamenti che avvengono sul
fondo ed è in grado di elaborare i dati per riconoscere variazioni di
pressione dell’ordine del centimetro nella colonna d’acqua”, spiega
Nevio Zitellini, direttore dell’Ismar-Cnr. “Lo studio
dell’accoppiamento fra il moto del fondo del mare e la
perturbazione della colonna d’acqua da esso generata è infatti una
delle chiavi per comprendere l’irrisolto problema scientifico della
generazione degli tsunami in seguito a forti terremoti”. Il
posizionamento di Geostar da parte della nave oceanografica
Urania del Cnr è avvenuto su una gigantesca struttura geologica,
larga circa 50 km e lunga circa 100, che agendo come una sorta di
pistone di roccia può trasferire grandi quantità di energia alla
colonna d’acqua, generando così un maremoto. Nel Golfo di Cadice
sono state individuate le principali strutture sismotettoniche che
potrebbero causare un terremoto tsunamigenico: il tratto di costa
che si estende al di fuori delle Colonne d’Ercole nel 1755 fu
devastato da un’onda di maremoto, generata dal più grande
terremoto mai avvenuto in Europa occidentale di cui si ha memoria
storica.
L’obiettivo è collocare i sensori direttamente sulla “sorgente”
tettonica per monitorarne i movimenti e riconoscere
immediatamente l’eventuale generazione di uno tsunami. “Le
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strutture tettoniche responsabili di tali eventi sono infatti molto
vicine alla linea di costa, ponendo a tutto il Mediterraneo il
drammatico problema di allertare in tempi brevi la popolazione”,
ricorda Zitellini. Nel Golfo di Cadice, il tempo che intercorrerebbe
tra la generazione di uno tsunami e il suo impatto sulle coste più
vicine in Algarve è di soli 15 minuti. Per inviare l’allerta a terra in
tempi brevi, l’osservatorio abissale è in collegamento acustico con
una boa di superficie attrezzata e i segnali sono ricevuti, oltre che
dai computer di controllo di Roma, Bologna e Venezia, dall’Istituto
meteorologico di Lisbona, dal Centro di Geofisica di Granada e dal
Consiglio nazionale per la ricerca scientifica di Rabat.
“Le tecniche di monitoraggio finora sviluppate dai paesi più
sottoposti al rischio, quali Giappone e Stati Uniti, non sono
direttamente applicabili a queste zone e, allo stato attuale delle
nostre conoscenze, non siamo in grado di prevedere se dopo un
grande terremoto avvenuto in mare si generi o no uno tsunami,
come confermato anche dal recente sisma avvenuto in Perù, che
nonostante l’elevata magnitudo non ha prodotto tsunami”. Oltre
che di questo ‘tsunamometro’ di nuova concezione, appositamente
progettato e costruito per operare in zone di generazione di onde di
tsunami e inviare messaggi automatici di allerta, la stazione
Geostar è corredata di strumentazione geofisica (sismometro,
idrofono, gravimetro) e oceanografica e può ricevere comandi da
terra ed essere riprogrammata. “In mare tutto diventa
estremamente complicato”, avverte Zitellini. “L’illuminazione a
3.000 metri di profondità è nulla e anche un riflettore molto potente
garantisce pochi metri di visibilità. In acqua, poi, non è possibile
trasmettere onde radio e i sistemi di posizionamento si devono
avvalere di trasmissioni acustiche, esattamente come fanno le
balene per comunicare tra loro”. Alla fine della missione
l’osservatorio verrà recuperato da ‘Modus’ (MObile Docker for
Underwater Sciences), un veicolo appositamente sviluppato dai
colleghi tedeschi del Politecnico e dell’Università Tecnica di Berlino.
L’esperimento è un primo passo verso l’installazione di un
osservatorio permanente nel golfo di Cadice, nodo della futura rete
sottomarina Emso (European Multidisciplinary Seafloor
Observatory), che la Comunità Europea intende sviluppare
dall’Artico al Mediterraneo, fino al Mar Nero. Il progetto Nearest
(Integrated observations from Near shore Sources of Tsunamis:
towards an early warning system), http://nearest.bo.ismar.cnr.it/,
finanziato dalla Commissione Europea nell’ambito del programma
“Global Change and Ecosystems” e coordinato dall’Ismar-Cnr con la
partecipazione dell’Ingv e di ricercatori e tecnici di Italia, Portogallo,
Spagna, Francia, Germania e Marocco.
Sono disponibili foto: Le figure illustrano l’osservatorio abissale
GEOSTAR (foto 1), la boa di superficie (foto 2) e la localizzazione
dell’osservatorio nel Golfo di Cadice (foto 3) 

Roma, 29 agosto 2007

La scheda 

Chi: Istituto di Scienze Marine, Ismar-Cnr, sezione di Bologna,
Istituto Nazionale di geofisica e vulcanologia - Roma 
Che cosa: installazione della stazione abissale Geostar per il
rilevamento delle onde tsunami 
Dove: Golfo di Cadice, Portogallo 
Per informazioni: Nevio Zitellini, direttore dell'Ismar-Cnr, tel.
051.6398890, e-mail: nevio.zitellini@bo.ismar.cnr.it

Ufficio Stampa Cnr: Rosanna Dassisti, tel. 06.4993.3588, e-mail:
rosanna.dassisti@cnr.it 
Capo ufficio Stampa: Marco Ferrazzoli, tel 06.4993.3383, e-mail:
marco.ferrazzoli@cnr.it

Allegati: foto 1

 foto 2

 foto 3
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La tecnologia è italiana

Uno 'tsunamometro' per l'Europa

Si tratta del primo strumento di monitoraggio e previsione adatto alle condizioni dei mari europei

Nel 1755 il tratto di costa che si estende al di fuori
delle Colonne d'Ercole fu distrutto da un'onda di 
maremoto, generata dal più grande terremoto mai
avvenuto in Europa occidentale di cui si ha memoria 
storica. "Le strutture tettoniche responsabili di tali 
eventi sono infatti molto vicine alla linea di costa, 
ponendo a tutto il Mediterraneo il drammatico problema di allertare in tempi brevi la 
popolazione", ricorda Nevio Zitellini, dell'Ismar-Cnr (Istituto di scienze marine del 

Consiglio nazionale delle ricerche) di Bologna. Nel Golfo di Cadice, il tempo che intercorrerebbe tra la 
generazione di uno tsunami e il suo impatto sulle coste più vicine in Algarve è di soli 15 minuti.

"Le tecniche di monitoraggio finora sviluppate dai paesi più sottoposti al rischio, quali Giappone e Stati
Uniti, - aggiunge Zitellini - non sono direttamente applicabili a queste zone e, allo stato attuale delle 
nostre conoscenze, non siamo in grado di prevedere se dopo un grande terremoto avvenuto in mare si 
generi o no uno tsunami, come confermato anche dal recente sisma avvenuto al largo del Perù, che
nonostante l'elevata magnitudo non ha prodotto tsunami".

Per porre rimedio a questa lacuna, l'Ismar-Cnr - che coordina il progetto Nearest della Commissione
Europea con la partecipazione tra gli altri dell'Istituto nazionale di vulcanologia e geofisica (Ingv) - ha
messo a punto e installato una stazione abissale, posta a oltre 3200 metri di profondità su una
gigantesca struttura geologica, larga circa 50 chilometri e lunga circa 100 nel Golfo di Cadice.

Il cuore di Geostar è uno ‘tsunamometro' di nuova concezione che si basa su un doppio controllo del
segnale sismico e di pressione e tiene conto dei movimenti del fondo del mare: rileva, misura e registra
i cambiamenti che avvengono sul fondo ed è in grado di elaborare i dati per riconoscere variazioni di
pressione minori di un centimetro nella colonna d'acqua", spiega Nevio Zitellini, dell'Ismar-Cnr. "Lo
studio dell'accoppiamento fra il moto del fondo del mare e la perturbazione della colonna d'acqua da
esso generata è infatti una delle chiavi per comprendere l'irrisolto problema scientifico della
generazione degli tsunami in seguito a forti terremoti".

Per garantirne l'efficienza, si sono dovute superare notevoli sfide in quanto, spiega Zitellini, "in mare 
tutto diventa estremamente complicato. L'illuminazione a 3000 metri di profondità è nulla e anche un
riflettore molto potente garantisce pochi metri di visibilità. In acqua, poi, non è possibile trasmettere
onde radio e i sistemi di posizionamento si devono avvalere di trasmissioni acustiche, esattamente 
come fanno le balene per comunicare tra loro".

*** 

Sei già iscritto alla nostra newsletter? Puoi richiedere sul tuo computer il nostro "notiziario a domicilio",
il servizio gratuito di informazione e aggiornamento scientifico personalizzato, semplicemente 
iscrivendoti a questo link
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Nasce Geostar, lo Tsunamometro italiano
Pubblicato da Silvio, Blogosfere staff alle 12:56 in Ecologia

Adesso gli tsunami fanno un po' meno paura. Infatti nel 

Golfo di Cadice a oltre 3.200 metri di profondità è stata

istallata la stazione abissale "Geostar" che potrà

prevedere gli tsunami. Sarà così possibile evitare le

tremende tragedie quando le onde anomale colpiranno 

coste urbanizzate e densamente popolate. Fino ad oggi 

infatti si utilizzavano dei mareografi che potevano

segnalare uno tsunami solo quando era molto vicino alla 

terra.

Geostar è una bella "vittoria" italiana. Infatti è controllata dall’Istituto di scienze marine del

Consiglio nazionale delle ricerche di Bologna (Ismar-Cnr), che coordina il progetto Nearest della

Commissione Europea con la partecipazione tra gli altri dell’Istituto nazionale di vulcanologia e

geofisica (Ingv).

Un comunicato del Cnr spiega: "Lo tsunamometro si basa su un doppio controllo del segnale

sismico e di pressione e tiene conto dei movimenti del fondo del mare". Nevio Zitellini, direttore

dell’Ismar-Cnr, informa: "Rileva, misura e registra i cambiamenti che avvengono sul fondo ed è

in grado di elaborare i dati per riconoscere variazioni di pressione minori di un centimetro nella

colonna d'acqua. Lo studio dell’accoppiamento fra il moto del fondo del mare e la perturbazione

della colonna d'acqua da esso generata è infatti una delle chiavi per comprendere l’irrisolto

problema scientifico della generazione degli tsunami in seguito a forti terremoti".

Geostar è stato posizionato nel Golfo di Cadice perché lì sono

state individuate le principali strutture sismotettoniche che

potrebbero causare un terremoto tsunamigenico: il tratto di

costa che si estende al di fuori delle Colonne d’Ercole nel 1755 fu

distrutto da un’onda di maremoto, generata dal più grande

terremoto mai avvenuto in Europa occidentale di cui si ha

memoria storica. 

"Le strutture tettoniche responsabili di uno tsunami - spiega 

Zitellini - sono infatti molto vicine alla linea di costa, ponendo a

tutto il Mediterraneo il drammatico problema di allertare in tempi 

brevi la popolazione". E' stato calcolato che tra la generazione di

una onda anomale e l'arrivo sulla costa passerebbero non più di

15 minuti. Per questo motivo l'osservatorio abissale è in collegamento acustico con una boa di

superficie attrezzata e i segnali sono ricevuti, oltre che dai computer di controllo di Roma,

Bologna e Venezia, dall’Istituto meteorologico di Lisbona, dal Centro di Geofisica di Granada e dal

SCIENZAESALUTE 
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Consiglio nazionale per la ricerca scientifica di Rabat.

Zitellini prosegue: "Le tecniche di monitoraggio finora sviluppate dai paesi più sottoposti al

rischio, quali Giappone e Stati Uniti, non sono direttamente applicabili a queste zone e, allo stato

attuale delle nostre conoscenze, non siamo in grado di prevedere se dopo un grande terremoto

avvenuto in mare si generi o no uno tsunami, come confermato anche dal recente sisma

avvenuto al largo del Perù, che nonostante l’elevata magnitudo non ha prodotto maremoti".

Su LaStampa.it si legge anche che Geostar è corredata di strumentazione geofisica (sismometro,

idrofono, gravimetro) e oceanografica e può ricevere comandi da terra ed essere riprogrammata.

"In mare tutto diventa estremamente complicato - avverte Zitellini – l’illuminazione a 3.000

metri di profondità è nulla e anche un riflettore molto potente garantisce pochi metri di visibilità.

In acqua, poi, non è possibile trasmettere onde radio e i sistemi di posizionamento si devono

avvalere di trasmissioni acustiche, esattamente come fanno le balene per comunicare tra loro".

Alla fine della missione l’osservatorio verrà recuperato da “Modus” (Mobile Docker for

Underwater Sciences), un veicolo appositamente sviluppato dai colleghi tedeschi del Politecnico e

dell’Università Tecnica di Berlino.

L'esperimento è un primo passo verso l’installazione di un osservatorio permanente nel golfo di

Cadice, nodo della futura rete sottomarina Emso (European Multidisciplinary Seafloor

Observatory), che la Comunità Europea intende sviluppare dall’Artico al Mediterraneo, fino al Mar

Nero. L’operazione è parte del progetto Nearest (Integrated observations from Near shore

Sources of Tsunamis: towards an early warning system), finanziato dalla Commissione Europea

nell’ambito del programma Global Change and Ecosystem e coordinato dall`Ismar-Cnr con la

partecipazione dell’Ingv e di ricercatori e tecnici di Italia, Portogallo, Spagna, Francia, Germania

e Marocco.

 Commenta » |  Trackback 
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Geostar, "tsunamometro" made in Italy
Installato a tremila metri di profondità nel Golfo di Cadice
ROMA
Fino ad ora non esistevano sistemi di allerta efficaci per prevedere gli tsunami
ed evitarne le conseguenze, devastanti soprattutto quando le coste a rischio
sono urbanizzate e densamente popolate. Una novità fondamentale arriva da
una stazione abissale, «Geostar», installata nel Golfo di Cadice a oltre 3.200
metri di profondità dall’Istituto di scienze marine del Consiglio nazionale delle
ricerche di Bologna (Ismar-Cnr), che coordina il progetto Nearest della
Commissione Europea con la partecipazione tra gli altri dell’Istituto nazionale di
vulcanologia e geofisica (Ingv). 

Lo “tsunamometro” - si legge un comunicato del Cnr - si basa su un doppio
controllo del segnale sismico e di pressione e tiene conto dei movimenti del
fondo del mare: «Rileva, misura e registra i cambiamenti che avvengono sul
fondo ed è in grado di elaborare i dati per riconoscere variazioni di pressione
minori di un centimetro nella colonna d’acqua - spiega Nevio Zitellini, direttore
dell’Ismar-Cnr - Lo studio dell’accoppiamento fra il moto del fondo del mare e
la perturbazione della colonna d’acqua da esso generata è infatti una delle
chiavi per comprendere l’irrisolto problema scientifico della generazione degli
tsunami in seguito a forti terremoti». 

Il posizionamento di Geostar da parte della nave oceanografica Urania del Cnr è avvenuto su una gigantesca struttura geologica, larga circa
50 km e lunga circa 100, che agendo come una sorta di pistone di roccia può trasferire grandi quantità di energia alla colonna d’acqua,
generando così un maremoto. Nel Golfo di Cadice sono state individuate le principali strutture sismotettoniche che potrebbero causare un
terremoto tsunamigenico: il tratto di costa che si estende al di fuori delle Colonne d’Ercole nel 1755 fu distrutto da un’onda di maremoto,
generata dal più grande terremoto mai avvenuto in Europa occidentale di cui si ha memoria storica. 

L’obiettivo è collocare i sensori direttamente sulla sorgente tettonica per monitorarne i movimenti e riconoscere immediatamente l’eventuale
generazione di uno tsunami. «Le strutture tettoniche responsabili di tali eventi sono infatti molto vicine alla linea di costa, ponendo a tutto il
Mediterraneo il drammatico problema di allertare in tempi brevi la popolazione», ricorda Zitellini. Nel Golfo di Cadice, il tempo che
intercorrerebbe tra la generazione di uno tsunami e il suo impatto sulle coste più vicine in Algarve è di soli 15 minuti. Per inviare l’allerta a
terra in tempi brevi, l’osservatorio abissale è in collegamento acustico con una boa di superficie attrezzata e i segnali sono ricevuti, oltre che
dai computer di controllo di Roma, Bologna e Venezia, dall’Istituto meteorologico di Lisbona, dal Centro di Geofisica di Granada e dal Consiglio
nazionale per la ricerca scientifica di Rabat. 

«Le tecniche di monitoraggio finora sviluppate dai paesi più sottoposti al rischio, quali Giappone e Stati Uniti, non sono direttamente
applicabili a queste zone e, allo stato attuale delle nostre conoscenze, non siamo in grado di prevedere se dopo un grande terremoto
avvenuto in mare si generi o no uno tsunami, come confermato anche dal recente sisma avvenuto al largo del Perù, che nonostante l’elevata
magnitudo non ha prodotto maremoti». 

Oltre che di questo “tsunamometro” di nuova concezione, appositamente progettato e costruito per operare in zone di generazione di onde di
tsunami e inviare messaggi automatici di allerta, la stazione Geostar è corredata di strumentazione geofisica (sismometro, idrofono,
gravimetro) e oceanografica e può ricevere comandi da terra ed essere riprogrammata. «In mare tutto diventa estremamente complicato -
avverte Zitellini – l’illuminazione a 3.000 metri di profondità è nulla e anche un riflettore molto potente garantisce pochi metri di visibilità. In
acqua, poi, non è possibile trasmettere onde radio e i sistemi di posizionamento si devono avvalere di trasmissioni acustiche, esattamente
come fanno le balene per comunicare tra loro». Alla fine della missione l’osservatorio verrà recuperato da “Modus” (Mobile Docker for
Underwater Sciences), un veicolo appositamente sviluppato dai colleghi tedeschi del Politecnico e dell’Università Tecnica di Berlino. 

L’esperimento è un primo passo verso l’installazione di un osservatorio permanente nel golfo di Cadice, nodo della futura rete sottomarina
Emso (European Multidisciplinary Seafloor Observatory), che la Comunità Europea intende sviluppare dall’Artico al Mediterraneo, fino al Mar
Nero. L’operazione è parte del progetto Nearest (Integrated observations from Near shore Sources of Tsunamis: towards an early warning
system), finanziato dalla Commissione Europea nell’ambito del programma Global Change and Ecosystem e coordinato dall`Ismar-Cnr con la
partecipazione dell’Ingv e di ricercatori e tecnici di Italia, Portogallo, Spagna, Francia, Germania e Marocco. 
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Sommario: Una stazione di rilevamento installata ad oltre 3000 metri di profondità nel Golfo di
Cadice per il rilevamento preventivo dei maremoti conseguenti a sismi. Il progetto europeo,
coordinato dall&rsquo;Ismar-Cnr, impegna ricercatori Ingv, dell&rsquo;Inaf e di diversi paesi europei.
&ldquo;Lo &lsquo;tsunamometro&rsquo; si basa su un doppio controllo del segnale sismico e di
pressione e tiene conto dei movimenti del fondo del mare: rileva, misura e registra i cambiamenti che
avvengono sul fondo ed è in grado di elaborare i dati per riconoscere variazioni di pressione
dell&rsquo;ordine del centimetro nella colonna d&rsquo;acqua&rdquo;, spiega Nevio Zitellini,
direttore dell&rsquo;Ismar-Cnr.

&ldquo;Lo studio dell&rsquo;accoppiamento fra il moto del fondo del mare e la perturbazione della
colonna d&rsquo;acqua da esso generata è infatti una delle chiavi per comprendere l&rsquo;irrisolto
problema scientifico della generazione degli tsunami in seguito a forti terremoti&rdquo;. Fino ad ora,
non esistono sistemi di allerta efficaci per prevedere la generazione di uno tsunami dopo un grande
terremoto avvenuto in mare. Quando il terremoto avviene vicino alla costa si pone il difficile problema
di allertare in tempi brevi la popolazione che vive nelle zone costiere. Una novità fondamentale arriva
da una stazione abissale, &ldquo;Geostar&rdquo;, che è stata installata nel Golfo di Cadice, a oltre
3.200 metri di profondità, dall&rsquo;Istituto di scienze marine del Consiglio nazionale delle ricerche
di Bologna (Ismar-Cnr), che coordina il progetto Nearest della Commissione Europea con la
partecipazione tra gli altri dell&rsquo;Istituto nazionale di vulcanologia e geofisica (Ingv),
dell&rsquo;Inaf e della Tecnomare-Eni S.p.A.. Questo progetto prevede di mettere i sensori
direttamente sulle strutture a rischio e di monitorarle nel tempo avvalendosi di uno strumento di
nuova concezione: lo &lsquo;tsunamometro&rsquo;.

Il posizionamento di Geostar da parte della nave oceanografica Urania del Cnr è avvenuto su una
gigantesca struttura geologica, larga circa 50 km e lunga circa 100, che agendo come una sorta di
pistone di roccia può trasferire grandi quantità di energia alla colonna d&rsquo;acqua, generando
così un maremoto. Nel Golfo di Cadice sono state individuate le principali strutture sismotettoniche
che potrebbero causare un terremoto tsunamigenico: il tratto di costa che si estende al di fuori delle
Colonne d&rsquo;Ercole nel 1755 fu devastato da un&rsquo;onda di maremoto, generata dal più
grande terremoto mai avvenuto in Europa occidentale di cui si ha memoria storica.

L&rsquo;obiettivo è collocare i sensori direttamente sulla &ldquo;sorgente&rdquo; tettonica per
monitorarne i movimenti e riconoscere immediatamente l&rsquo;eventuale generazione di uno
tsunami. &ldquo;Le strutture tettoniche responsabili di tali eventi sono infatti molto vicine alla linea di
costa, ponendo a tutto il Mediterraneo il drammatico problema di allertare in tempi brevi la
popolazione&rdquo;, ricorda Zitellini. Nel Golfo di Cadice, il tempo che intercorrerebbe tra la
generazione di uno tsunami e il suo impatto sulle coste più vicine in Algarve è di soli 15 minuti. Per
inviare l&rsquo;allerta a terra in tempi brevi, l&rsquo;osservatorio abissale è in collegamento acustico
con una boa di superficie attrezzata e i segnali sono ricevuti, oltre che dai computer di controllo di
Roma, Bologna e Venezia, dall&rsquo;Istituto meteorologico di Lisbona, dal Centro di Geofisica di
Granada e dal Consiglio nazionale per la ricerca scientifica di Rabat.
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&ldquo;Le tecniche di monitoraggio finora sviluppate dai paesi più sottoposti al rischio, quali
Giappone e Stati Uniti, non sono direttamente applicabili a queste zone e, allo stato attuale delle
nostre conoscenze, non siamo in grado di prevedere se dopo un grande terremoto avvenuto in mare
si generi o no uno tsunami, come confermato anche dal recente sisma avvenuto in Perù, che
nonostante l&rsquo;elevata magnitudo non ha prodotto tsunami&rdquo;. Oltre che di questo
&lsquo;tsunamometro&rsquo; di nuova concezione, appositamente progettato e costruito per
operare in zone di generazione di onde di tsunami e inviare messaggi automatici di allerta, la
stazione Geostar è corredata di strumentazione geofisica (sismometro, idrofono, gravimetro) e
oceanografica e può ricevere comandi da terra ed essere riprogrammata. &ldquo;In mare tutto
diventa estremamente complicato&rdquo;, avverte Zitellini. &ldquo;L&rsquo;illuminazione a 3.000
metri di profondità è nulla e anche un riflettore molto potente garantisce pochi metri di visibilità. In
acqua, poi, non è possibile trasmettere onde radio e i sistemi di posizionamento si devono avvalere
di trasmissioni acustiche, esattamente come fanno le balene per comunicare tra loro&rdquo;. Alla
fine della missione l&rsquo;osservatorio verrà recuperato da &lsquo;Modus&rsquo; (MObile Docker
for Underwater Sciences), un veicolo appositamente sviluppato dai colleghi tedeschi del Politecnico
e dell&rsquo;Università Tecnica di Berlino.

L&rsquo;esperimento è un primo passo verso l&rsquo;installazione di un osservatorio permanente
nel golfo di Cadice, nodo della futura rete sottomarina Emso (European Multidisciplinary Seafloor
Observatory), che la Comunità Europea intende sviluppare dall&rsquo;Artico al Mediterraneo, fino al
Mar Nero. Il progetto Nearest (Integrated observations from Near shore Sources of Tsunamis:
towards an early warning system), http://nearest.bo.ismar.cnr.it/, finanziato dalla Commissione
Europea nell&rsquo;ambito del programma &ldquo;Global Change and Ecosystems&rdquo; e
coordinato dall&rsquo;Ismar-Cnr con la partecipazione dell&rsquo;Ingv e di ricercatori e tecnici di
Italia, Portogallo, Spagna, Francia, Germania e Marocco.
 

Barimia 23/11/2007 17:06:08 / Page 2

http://nearest.bo.ismar.cnr.it/
http://www.barimia.info
mailto:info@barimia.it


torinoscienza.it > Ecco Geostar, il primo "tsunamometro" http://www.torinoscienza.it/articoli/apri?obj_id=229

1 of 1 23/11/2007 15.15

Ecco Geostar, il primo "tsunamometro"

Installato al largo delle coste del Golfo di Cadice, questo strumento è stato pensato e realizzato per rilevare le
condizioni che annunciano l'arrivo di uno tsunami e permettere una tempestiva evacuazione.

Gli scienziati dell’Istituto di Scienze Marine del Consiglio Nazionale delle Ricerche di Bologna (Ismar-CNR) lo 
hanno affettuosamente battezzato tsunamometro ed è una stazione di rilevamento preventivo dei maremoti
conseguenti a sismi che assomiglia di fatto a un trespolo di grandi dimensioni. 

Geostar, questo il suo nome, è stata collocata a oltre 3.200 metri di profondità nel Golfo di Cadice, città portuale della
Spagna meridionale, nell’ambito del progetto di ricerca finanziato dall’Unione Europea chiamato Nearest (Integrated 
observations from Near shore Sources of Tsunamis: towards an early warning system) e inserito nel programma 
Global Change and Ecosystem, finalizzato all’installazione di un osservatorio permanente nell’area, nodo della futura
rete sottomarina Emso (European Multidisciplinare Seafloor Observatory) che la Comunità Europea intende
sviluppare dall’Artico al Mediterraneo e poi fino al Mar Nero.

Il funzionamento dello tsunamometro si basa su un doppio controllo dei segnali sismico e di pressione, e tiene conto
dei movimenti del fondo del mare. In pratica, questa stazione abissale sviluppata a validata dall’Istituto Nazionale di 
Geofisica e Vulcanologia in collaborazione con la Tecnomare-ENI S.p.A. «è in grado di rilevare, misurare e
registrare i cambiamenti che avvengono sul fondale, rielaborando i dati in modo tale da riuscire a individuare all’interno
della colonna d’acqua variazioni di pressione minori di un centimetro», spiega Nevio Zitellini, direttore dell’Ismar-CNR.
Secondo i ricercatori, infatti, per capire come si creano gli tsunami  è necessario comprendere quale relazione
intercorra tra il moto del fondo del mare e la perturbazione della colonna d’acqua da esso generata.

La scelta di collocare Geostar su un’estesa struttura geologica al largo delle coste di Cadice è stata dettata dalla
particolare conformazione sismotettonica della zona: secondo gli scienziati dell’Ismar-CNR in quest’area ci sono
tutte le condizioni che possono concorrere alla generazione di un terremoto tsunamogenico, proprio come quello che
all’alba del 1755 travolse la città di Lisbona con un’onda anomala alta più di 15 metri. Posizionare i sismografi
direttamente sulla sorgente tettonica permette di monitorarne i movimenti e conseguentemente di riconoscere in tempo
reale l’eventuale generazione di uno tsunami, rispondendo in questo modo all’esigenza primaria che è alla base dello
studio, ovvero la possibilità di allertare gli insediamenti costieri in tempo utile a permetterne l’evacuazione.

Nel Golfo di Cadice, per esempio, il tempo stimato tra la formazione di uno tsunami e il suo impatto sulle coste
dell’Algarve è dell’ordine di 15 minuti, un intervallo di tempo apparentemente breve, ma che adeguatamente sfruttato
potrebbe salvare migliaia di vite. La comunicazione tra Geostar e la terra è assicurata da un collegamento acustico che
rimbalza dall’osservatorio abissale su una speciale boa di superficie e da questa ai centri controllo di Roma, 
Bologna e Venezia, all’Istituto Meteorologico di Lisbona, al Centro di Geofisica di Granada e al Consiglio 
Nazionale per la Ricerca Scientifica di Rabat.

Oltre che dello tsunamometro, Geostar è equipaggiata anche di una complessa strumentazione geofisica e
oceanografica, può ricevere comandi da terra ed essere da qui riprogrammata in corso d’opera, garantendo così
l’elevata flessibilità sperimentale necessaria per la realizzazione del progetto Nearest.

Articolo a cura di Silvia Artana, aggiornato il 04.09.2007

ARTICOLI
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GEOSTAR, il nuovo "tsunanometro" made in Italy

WHO’S WHO IN ITALY S.r.l. - WHO’S WHO IN ITALY SRL

(IMMEDIAPRESS) - Una stazione di rilevamento installata ad oltre 3000 metri di profondità nel Golfo di Cadice per il
rilevamento preventivo dei maremoti conseguenti a sismi. Il progetto europeo, coordinato dall’Ismar-Cnr, impegna ricercatori
Ingv e di diversi paesi 

Fino ad ora, non esistono sistemi di allerta efficaci per prevedere gli tsunami ed evitarne le conseguenze, devastanti
soprattutto quando le coste a rischio sono urbanizzate e densamente popolate. Una novità fondamentale arriva da una
stazione abissale, “Geostar”, che è stata installata nel Golfo di Cadice, a oltre 3.200 metri di profondità, dall’Istituto di scienze
marine del Consiglio nazionale delle ricerche di Bologna (Ismar-Cnr), che coordina il progetto Nearest della Commissione
Europea con la partecipazione tra gli altri dell’Istituto nazionale di vulcanologia e geofisica (Ingv). 
“Lo ‘tsunamometro’ si basa su un doppio controllo del segnale sismico e di pressione e tiene conto dei movimenti del fondo
del mare: rileva, misura e registra i cambiamenti che avvengono sul fondo ed è in grado di elaborare i dati per riconoscere
variazioni di pressione minori di un centimetro nella colonna d’acqua”, spiega Nevio Zitellini, direttore dell’Ismar-Cnr. “Lo
studio dell’accoppiamento fra il moto del fondo del mare e la perturbazione della colonna d’acqua da esso generata è infatti
una delle chiavi per comprendere l’irrisolto problema scientifico della generazione degli tsunami in seguito a forti terremoti”. 
Il posizionamento di Geostar da parte della nave oceanografica Urania del Cnr è avvenuto su una gigantesca struttura
geologica, larga circa 50 km e lunga circa 100, che agendo come una sorta di pistone di roccia può trasferire grandi quantità
di energia alla colonna d’acqua, generando così un maremoto. Nel Golfo di Cadice sono state individuate le principali strutture
sismotettoniche che potrebbero causare un terremoto tsunamigenico: il tratto di costa che si estende al di fuori delle Colonne
d’Ercole nel 1755 fu distrutto da un’onda di maremoto, generata dal più grande terremoto mai avvenuto in Europa
occidentale di cui si ha memoria storica. 
L’obiettivo è collocare i sensori direttamente sulla “sorgente” tettonica per monitorarne i movimenti e riconoscere
immediatamente l’eventuale generazione di uno tsunami. “Le strutture tettoniche responsabili di tali eventi sono infatti molto
vicine alla linea di costa, ponendo a tutto il Mediterraneo il drammatico problema di allertare in tempi brevi la popolazione”,
ricorda Zitellini. Nel Golfo di Cadice, il tempo che intercorrerebbe tra la generazione di uno tsunami e il suo impatto sulle
coste più vicine in Algarve è di soli 15 minuti. Per inviare l’allerta a terra in tempi brevi, l’osservatorio abissale è in
collegamento acustico con una boa di superficie attrezzata e i segnali sono ricevuti, oltre che dai computer di controllo di
Roma, Bologna e Venezia, dall’Istituto meteorologico di Lisbona, dal Centro di Geofisica di Granada e dal Consiglio nazionale
per la ricerca scientifica di Rabat. 
“Le tecniche di monitoraggio finora sviluppate dai paesi più sottoposti al rischio, quali Giappone e Stati Uniti, non sono
direttamente applicabili a queste zone e, allo stato attuale delle nostre conoscenze, non siamo in grado di prevedere se dopo
un grande terremoto avvenuto in mare si generi o no uno tsunami, come confermato anche dal recente sisma avvenuto al
largo del Perù, che nonostante l’elevata magnitudo non ha prodotto tsunami”. 
Oltre che di questo ‘tsunamometro’ di nuova concezione, appositamente progettato e costruito per operare in zone di
generazione di onde di tsunami e inviare messaggi automatici di allerta, la stazione Geostar è corredata di strumentazione
geofisica (sismometro, idrofono, gravimetro) e oceanografica e può ricevere comandi da terra ed essere riprogrammata. “In
mare tutto diventa estremamente complicato”, avverte Zitellini. “L’illuminazione a 3.000 metri di profondità è nulla e anche
un riflettore molto potente garantisce pochi metri di visibilità. In acqua, poi, non è possibile trasmettere onde radio e i sistemi
di posizionamento si devono avvalere di trasmissioni acustiche, esattamente come fanno le balene per comunicare tra loro”.
Alla fine della missione l’osservatorio verrà recuperato da ‘Modus’ (MObile Docker for Underwater Sciences), un veicolo
appositamente sviluppato dai colleghi tedeschi del Politecnico e dell’Università Tecnica di Berlino. 
L’esperimento è un primo passo verso l’installazione di un osservatorio permanente nel golfo di Cadice, nodo della futura rete
sottomarina Emso (European Multidisciplinary Seafloor Observatory), che la Comunità Europea intende sviluppare dall’Artico
al Mediterraneo, fino al Mar Nero. L’operazione è parte del progetto Nearest (Integrated observations from Near shore
Sources of Tsunamis: towards an early warning system), http://nearest.bo.ismar.cnr.it/, finanziato dalla Commissione
Europea nell’ambito del programma “Global Change and Ecosystems” e coordinato dall’Ismar-Cnr con la partecipazione
dell’Ingv e di ricercatori e tecnici di Italia, Portogallo, Spagna, Francia, Germania e Marocco. 

Sono disponibili foto 

La scheda 
Chi: Istituto di Scienze Marine, Ismar-Cnr, sezione di Bologna, Istituto Nazionale di geofisica e vulcanologia - Roma 
Che cosa: installazione della stazione abissale Geostar per il rilevamento delle onde tsunami 
Dove: Golfo di Cadice, Portogallo 
Per informazioni: Nevio Zitellini, direttore dell’Ismar-Cnr, tel. 339.1450266, e-mail: nevio.zitellini@bo.ismar.cnr.it 

Conosci meglio il CNR in WHO’S WHO IN ITALY : 
www.whoswho-sutter.com oppure www.whoswhoinitaly.it

Per maggiori informazioni: WHO’S WHO IN ITALY 
Annamaria Cappucci 
Direttore Centro e Sud Italia 
0658201976 
annamaria.cappucci@fastwebnet.it
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GEOSTAR, IL NUOVO ‘TSUNAMOMETRO’ MADE IN ITALY UNA STAZIONE DI

RILEVAMENTO INSTALLATA AD OLTRE 3000 METRI DI PROFONDITÀ NEL GOLFO DI
CADICE PER IL RILEVAMENTO PREVENTIVO DEI MAREMOTI CONSEGUENTI A SISMI.

 

  

 

Roma, 4 settembre 2007 - Fino ad ora, non esistono sistemi di allerta efficaci per prevedere gli
tsunami ed evitarne le conseguenze, devastanti soprattutto quando le coste a rischio sono
urbanizzate e densamente popolate. Una novità fondamentale arriva da una stazione abissale,
“Geostar”, che è stata installata nel Golfo di Cadice, a oltre 3. 200 metri di profondità, dall’Istituto
di scienze marine del Consiglio nazionale delle ricerche di Bologna (Ismar-cnr), che coordina il
progetto Nearest della Commissione Europea con la partecipazione tra gli altri dell’Istituto
nazionale di vulcanologia e geofisica (Ingv). “Lo ‘tsunamometro’ si basa su un doppio controllo del
segnale sismico e di pressione e tiene conto dei movimenti del fondo del mare: rileva, misura e
registra i cambiamenti che avvengono sul fondo ed è in grado di elaborare i dati per riconoscere
variazioni di pressione minori di un centimetro nella colonna d’acqua”, spiega Nevio Zitellini,
direttore dell’Ismar-cnr. “Lo studio dell’accoppiamento fra il moto del fondo del mare e la
perturbazione della colonna d’acqua da esso generata è infatti una delle chiavi per comprendere
l’irrisolto problema scientifico della generazione degli tsunami in seguito a forti terremoti”. Il
posizionamento di Geostar da parte della nave oceanografica Urania del Cnr è avvenuto su una
gigantesca struttura geologica, larga circa 50 km e lunga circa 100, che agendo come una sorta di
pistone di roccia può trasferire grandi quantità di energia alla colonna d’acqua, generando così un
maremoto. Nel Golfo di Cadice sono state individuate le principali strutture sismotettoniche che
potrebbero causare un terremoto tsunamigenico: il tratto di costa che si estende al di fuori delle
Colonne d’Ercole nel 1755 fu distrutto da un’onda di maremoto, generata dal più grande terremoto
mai avvenuto in Europa occidentale di cui si ha memoria storica. L’obiettivo è collocare i sensori
direttamente sulla “sorgente” tettonica per monitorarne i movimenti e riconoscere
immediatamente l’eventuale generazione di uno tsunami. “Le strutture tettoniche responsabili di
tali eventi sono infatti molto vicine alla linea di costa, ponendo a tutto il Mediterraneo il
drammatico problema di allertare in tempi brevi la popolazione”, ricorda Zitellini. Nel Golfo di
Cadice, il tempo che intercorrerebbe tra la generazione di uno tsunami e il suo impatto sulle coste
più vicine in Algarve è di soli 15 minuti. Per inviare l’allerta a terra in tempi brevi, l’osservatorio
abissale è in collegamento acustico con una boa di superficie attrezzata e i segnali sono ricevuti,
oltre che dai computer di controllo di Roma, Bologna e Venezia, dall’Istituto meteorologico di
Lisbona, dal Centro di Geofisica di Granada e dal Consiglio nazionale per la ricerca scientifica di
Rabat. “Le tecniche di monitoraggio finora sviluppate dai paesi più sottoposti al rischio, quali
Giappone e Stati Uniti, non sono direttamente applicabili a queste zone e, allo stato attuale delle
nostre conoscenze, non siamo in grado di prevedere se dopo un grande terremoto avvenuto in
mare si generi o no uno tsunami, come confermato anche dal recente sisma avvenuto al largo del
Perù, che nonostante l’elevata magnitudo non ha prodotto tsunami”. Oltre che di questo
‘tsunamometro’ di nuova concezione, appositamente progettato e costruito per operare in zone di
generazione di onde di tsunami e inviare messaggi automatici di allerta, la stazione Geostar è
corredata di strumentazione geofisica (sismometro, idrofono, gravimetro) e oceanografica e può
ricevere comandi da terra ed essere riprogrammata. “In mare tutto diventa estremamente
complicato”, avverte Zitellini. “L’illuminazione a 3. 000 metri di profondità è nulla e anche un
riflettore molto potente garantisce pochi metri di visibilità. In acqua, poi, non è possibile
trasmettere onde radio e i sistemi di posizionamento si devono avvalere di trasmissioni acustiche,
esattamente come fanno le balene per comunicare tra loro”. Alla fine della missione l’osservatorio
verrà recuperato da ‘Modus’ (Mobile Docker for Underwater Sciences), un veicolo appositamente
sviluppato dai colleghi tedeschi del Politecnico e dell’Università Tecnica di Berlino. L’esperimento è
un primo passo verso l’installazione di un osservatorio permanente nel golfo di Cadice, nodo della
futura rete sottomarina Emso (European Multidisciplinary Seafloor Observatory), che la Comunità
Europea intende sviluppare dall’Artico al Mediterraneo, fino al Mar Nero. L’operazione è parte del
progetto Nearest (Integrated observations from Near shore Sources of Tsunamis: towards an early
warning system), http://nearest. Bo. Ismar. Cnr. It/, finanziato dalla Commissione Europea
nell’ambito del programma “Global Change and Ecosystems” e coordinato dall’Ismar-cnr con la
partecipazione dell’Ingv e di ricercatori e tecnici di Italia, Portogallo, Spagna, Francia, Germania e
Marocco. .
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GEOSTAR, IL NUOVO "TSUNAMOMETRO" MADE IN ITALY

ROMA (AGG) (3509/2007) - Non esistono sistemi di allerta efficaci
per prevedere gli tsunami ed evitarne le conseguenze devastanti
soprattutto quando le coste a rischio sono urbanizzate e
densamente popolate. Una novità fondamentale arriva da una
stazione abissale, "Geostar", che è stata installata nel Golfo di
Cadice, a oltre 3.200 metri di profondità, dall’Istituto di scienze
marine del Consiglio Nazionale delle Ricerche di Bologna
(Ismar-CNR), che coordina il progetto Nearest della Commissione
Europea con la partecipazione tra gli altri dell’Istituto nazionale di
vulcanologia e geofisica (Ingv). "Lo ‘tsunamometro’ si basa su un
doppio controllo del segnale sismico e di pressione e tiene conto
dei movimenti del fondo del mare: rileva, misura e registra i
cambiamenti che avvengono sul fondo ed è in grado di elaborare i
dati per riconoscere variazioni di pressione minori di un centimetro
nella colonna d’acqua", spiega Nevio Zitellini, Direttore
dell’Ismar-CNR. "Lo studio dell’accoppiamento fra il moto del fondo
del mare e la perturbazione della colonna d’acqua da esso
generata è, infatti - continua - una delle chiavi per comprendere
l’irrisolto problema scientifico della generazione degli tsunami in
seguito a forti terremoti". Il posizionamento di Geostar da parte
della nave oceanografica Urania del CNR è avvenuto su una
gigantesca struttura geologica, larga circa 50 km e lunga circa
100, che agendo come una sorta di pistone di roccia può trasferire
grandi quantità di energia alla colonna d’acqua, generando così un
maremoto. Nel Golfo di Cadice sono state individuate le principali
strutture sismotettoniche che potrebbero causare un terremoto
tsunamigenico: il tratto di costa che si estende al di fuori delle
Colonne d’Ercole nel 1755 fu distrutto da un’onda di maremoto,
generata dal più grande terremoto mai avvenuto in Europa
occidentale di cui si ha memoria storica. L’obiettivo è collocare i
sensori direttamente sulla "sorgente" tettonica per monitorarne i
movimenti e riconoscere immediatamente l’eventuale generazione
di uno tsunami. "Le strutture tettoniche responsabili di tali eventi
sono infatti molto vicine alla linea di costa, ponendo a tutto il
Mediterraneo il drammatico problema di allertare in tempi brevi la
popolazione", ricorda Zitellini. Nel Golfo di Cadice, il tempo che
intercorrerebbe tra la generazione di uno tsunami e il suo impatto
sulle coste più vicine in Algarve è di soli 15 minuti. Per inviare
l’allerta a terra in tempi brevi, l’osservatorio abissale è in
collegamento acustico con una boa di superficie attrezzata e i
segnali sono ricevuti, oltre che dai computer di controllo di Roma,
Bologna e Venezia, dall’Istituto meteorologico di Lisbona, dal
Centro di Geofisica di Granada e dal Consiglio nazionale per la
ricerca scientifica di Rabat. "Le tecniche di monitoraggio finora
sviluppate dai paesi più sottoposti al rischio, quali Giappone e Stati
Uniti, non sono direttamente applicabili a queste zone e, allo stato
attuale delle nostre conoscenze - prosegue Zitellini - non siamo in
grado di prevedere se dopo un grande terremoto avvenuto in
mare si generi o no uno tsunami, come confermato anche dal
recente sisma avvenuto al largo del Perù, che nonostante l’elevata
magnitudo non ha prodotto tsunami". Oltre che di questo
"tsunamometro" di nuova concezione, appositamente progettato e
costruito per operare in zone di generazione di onde di tsunami e
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inviare messaggi automatici di allerta, la stazione Geostar è
corredata di strumentazione geofisica (sismometro, idrofono,
gravimetro) e oceanografica e può ricevere comandi da terra ed
essere riprogrammata. "In mare tutto diventa estremamente
complicato - avverte Zitellini - l’illuminazione a 3.000 metri di
profondità è nulla e anche un riflettore molto potente garantisce
pochi metri di visibilità. In acqua, poi, non è possibile trasmettere
onde radio e i sistemi di posizionamento si devono avvalere di
trasmissioni acustiche, esattamente come fanno le balene per
comunicare tra loro". Alla fine della missione l’osservatorio verrà
recuperato da "Modus" (MObile Docker for Underwater Sciences),
un veicolo appositamente sviluppato dai colleghi tedeschi del
Politecnico e dell’Università Tecnica di Berlino. L’esperimento è un
primo passo verso l’installazione di un osservatorio permanente
nel golfo di Cadice, nodo della futura rete sottomarina Emso
(European Multidisciplinary Seafloor Observatory), che la
Comunità Europea intende sviluppare dall’Artico al Mediterraneo,
fino al Mar Nero. L’operazione è parte del progetto Nearest
(Integrated observations from Near shore Sources of Tsunamis:
towards an early warning system), http://nearest.bo.ismar.cnr.it/,
finanziato dalla Commissione Europea nell’ambito del programma
"Global Change and Ecosystems" e coordinato dall’Ismar-CNR con
la partecipazione dell’Ingv e di ricercatori e tecnici di Italia,
Portogallo, Spagna, Francia, Germania e Marocco. 
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ULTIME NOTIZIE
Il progetto europeo, coordinato dall'Ismar-Cnr

Geostar dà l'allarme tsunami
Una stazione di rilevamento installata ad oltre 3.000 metri di
profondità nel Golfo di Cadice per il rilevamento preventivo dei
maremoti conseguenti a sismi

Fino ad ora, non esistono sistemi di allerta efficaci per prevedere gli tsunami ed 
evitarne le conseguenze, devastanti soprattutto quando le coste a rischio sono 
urbanizzate e densamente popolate. Una novità fondamentale arriva da una
stazione abissale, «Geostar», che è stata installata nel Golfo di Cadice, a oltre 3.200
metri di profondità, dall'Istituto di scienze marine del Consiglio nazionale delle
ricerche di Bologna (Ismar-Cnr), che coordina il progetto Nearest della Commissione 
Europea con la partecipazione tra gli altri dell'Istituto nazionale di vulcanologia e 
geofisica (Ingv). 
«Lo “tsunamometro” si basa su un doppio controllo del segnale sismico e di
pressione e tiene conto dei movimenti del fondo del mare: rileva, misura e registra i
cambiamenti che avvengono sul fondo ed è in grado di elaborare i dati per
riconoscere variazioni di pressione minori di un centimetro nella colonna d'acqua –
spiega Nevio Zitellini, direttore dell'Ismar-Cnr –. Lo studio dell'accoppiamento fra il
moto del fondo del mare e la perturbazione della colonna d'acqua da esso generata
è infatti una delle chiavi per comprendere l'irrisolto problema scientifico della
generazione degli tsunami in seguito a forti terremoti». 
Il posizionamento di Geostar da parte della nave oceanografica Urania del Cnr è
avvenuto su una gigantesca struttura geologica, larga circa 50 km e lunga circa 100, 
che agendo come una sorta di pistone di roccia può trasferire grandi quantità di
energia alla colonna d'acqua, generando così un maremoto. Nel Golfo di Cadice sono
state individuate le principali strutture sismotettoniche che potrebbero causare un 
terremoto tsunamigenico: il tratto di costa che si estende al di fuori delle Colonne 
d'Ercole nel 1755 fu distrutto da un'onda di maremoto, generata dal più grande
terremoto mai avvenuto in Europa occidentale di cui si ha memoria storica. 
L'obiettivo è collocare i sensori direttamente sulla «sorgente» tettonica per
monitorarne i movimenti e riconoscere immediatamente l'eventuale generazione di 
uno tsunami. «Le strutture tettoniche responsabili di tali eventi sono infatti molto
vicine alla linea di costa, ponendo a tutto il Mediterraneo il drammatico problema di 
allertare in tempi brevi la popolazione», ricorda Zitellini. Nel Golfo di Cadice, il
tempo che intercorrerebbe tra la generazione di uno tsunami e il suo impatto sulle 
coste più vicine in Algarve è di soli 15 minuti. Per inviare l'allerta a terra in tempi
brevi, l'osservatorio abissale è in collegamento acustico con una boa di superficie
attrezzata e i segnali sono ricevuti, oltre che dai computer di controllo di Roma, 
Bologna e Venezia, dall'Istituto meteorologico di Lisbona, dal Centro di Geofisica di 
Granada e dal Consiglio nazionale per la ricerca scientifica di Rabat. 
«Le tecniche di monitoraggio finora sviluppate dai paesi più sottoposti al rischio,
quali Giappone e Stati Uniti, non sono direttamente applicabili a queste zone e, allo 
stato attuale delle nostre conoscenze, non siamo in grado di prevedere se dopo un 
grande terremoto avvenuto in mare si generi o no uno tsunami, come confermato 
anche dal recente sisma avvenuto al largo del Perù, che nonostante l'elevata
magnitudo non ha prodotto tsunami». 
Oltre che di questo «tsunamometro» di nuova concezione, appositamente progettato
e costruito per operare in zone di generazione di onde di tsunami e inviare messaggi
automatici di allerta, la stazione Geostar è corredata di strumentazione geofisica
(sismometro, idrofono, gravimetro) e oceanografica e può ricevere comandi da terra
ed essere riprogrammata. «In mare tutto diventa estremamente complicato –
avverte Zitellini –. L'illuminazione a 3.000 metri di profondità è nulla e anche un
riflettore molto potente garantisce pochi metri di visibilità. In acqua, poi, non è
possibile trasmettere onde radio e i sistemi di posizionamento si devono avvalere di
trasmissioni acustiche, esattamente come fanno le balene per comunicare tra loro».
Alla fine della missione l'osservatorio verrà recuperato da «Modus» (MObile Docker
for Underwater Sciences), un veicolo appositamente sviluppato dai colleghi tedeschi
del Politecnico e dell'Università Tecnica di Berlino. 
L'esperimento è un primo passo verso l'installazione di un osservatorio permanente
nel golfo di Cadice, nodo della futura rete sottomarina Emso (European 
Multidisciplinary Seafloor Observatory), che la Comunità Europea intende sviluppare
dall'Artico al Mediterraneo, fino al Mar Nero. L'operazione è parte del progetto
Nearest (Integrated observations from Near shore Sources of Tsunamis: 
towards an early warning system), finanziato dalla Commissione Europea 
nell'ambito del programma «Global Change and Ecosystems» e coordinato
dall'Ismar-Cnr con la partecipazione dell'Ingv e di ricercatori e tecnici di Italia, 
Portogallo, Spagna, Francia, Germania e Marocco. 

(Fonte Cnr)
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Innovative Tiefseestation warnt vor Tsunami

05.09.2007

Meeresgrund-Sensoren in 3.200 Meter Tiefe installiert 

Das zum Nationalen Forschungsrat CNR gehörende Istituto di Scienze Marine hat eine innovative Tiefseestation zur

Früherkennung von Seebeben vorgestellt. Der zusammen mit dem Istituto Nazionale di Vulcanologia e Geofisica in Rom

entwickelte "Geostar" soll eine rechtzeitige Warnung bei der Entstehung von Tsunamis ermöglichen. "Das Besondere bei

dem mit italienischem Know-how entstandenen System sind dessen Sensoren, die direkt mit dem Meeresgrund der

gefährdeten Areale verbunden werden", erläutert Ismar-Direktor und Projektleiter Nevio Zitellini.

Durch die Überwachung der seismologischen Bewegungen und der Druckveränderungen an der darüber liegenden

Wassersäule werden Daten ermittelt, die signifikante Aussagen über mögliche Anomalien zulassen. Die Auswertung dieser

Datenkombination liefert einen der Schlüssel zur Vorhersage von durch Seebeben hervorgerufenen Tsunamis. "Die bisher in

Japan und den Vereinigten Staaten entwickelten Frühwarnsysteme sind für diese Mittelmeerregion nämlich ungeeignet", so

Zitellini.

Positioniert wurde der Geostar im Golf von Cadiz auf einem rund 50 x 100 Kilometer grossen Meeressockel in 3.200 Meter 

Tiefe durch das CNR-Forschungsschiff "Urania". Das Gebiet weist für das Monitoringsystem besonders geeignete

Bedingungen auf, da der dazugehörige Küstenstreifen im Jahre 1755 Opfer der bis dahin grössten Flutwelle in ganz Europa

geworden war. "Außerdem bietet die Nähe zur Küste die richtige realitätsnahe Voraussetzung, um die Bevölkerung

innerhalb kürzester Zeit zu warnen und evakuieren zu lassen", so Zitellini weiter. "Bis zum Eintreffen der Flutwelle auf der

Algarve blieben nämlich nur 15 Minuten Zeit."

Ein weiterer Vorteil des Geostars ist neben seiner umfassenden Instrumentierung auch die Tatsache, dass er vom Land aus 

gesteuert und programmiert werden kann. Nach Beendigung der Mission wird er von dem "Mobile Docker for Underwater 

Sciences" (Modus) zurückgeholt, der eigens zu diesem Zweck an der Technischen Universität Berlin entwickelt wurde.

Das Experiment bildet den ersten Schritt für eine im Golf von Cadiz fest installierte Überwachungsstelle, die als eine der

Knotenpunkte für das von der EU-Kommission geplante "European Multidisciplinary Seafloor Oberservatory" (Emso) genutzt

werden soll. Das bis zum Schwarzen Meer reichende Forschungsprojekt "Integrated Oberservations from Near Shore 

Sources of Tsunamis towards an Early Warning System wird vom Ismar in Bologna in Zusammenarbeit mit 

Wissenschaftlern aus Italien, Spanien , Portugal , Frankreich , Deutschland und Marokko koordiniert und ist Teil des 

EU-Programms "Global Change and Ecosystems". 

Harald Jung | Quelle: pressetext.deutschland 

Weitere Informationen: www.bo.ismar.cnr.it

www.ingv.it

nearest.bo.ismar.cnr.it
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Neuartige Tiefseestation warnt vor Tsunami
Eingestellt von pressetext.austria am 05.09.2007

Meeresgrund-Sensoren in 3.200 Meter Tiefe installiert 

Bologna (pte/05.09.2007/13:21) - Das zum Nationalen Forschungsrat CNR gehörende Istituto di
Scienze Marine Hier klicken hat eine innovative Tiefseestation zur Früherkennung von Seebeben
vorgestellt. Der zusammen mit dem Istituto Nazionale di Vulcanologia e Geofisica in Rom Hier 
klicken entwickelte "Geostar" soll eine rechtzeitige Warnung bei der Entstehung von Tsunamis
ermöglichen. "Das Besondere bei dem mit italienischem Know-how entstandenen System sind
dessen Sensoren, die direkt mit dem Meeresgrund der gefährdeten Areale verbunden werden",
erläutert Ismar-Direktor und Projektleiter Nevio Zitellini. 

Durch die Überwachung der seismologischen Bewegungen und der Druckveränderungen an der
darüber liegenden Wassersäule werden Daten ermittelt, die signifikante Aussagen über mögliche
Anomalien zulassen. Die Auswertung dieser Datenkombination liefert einen der Schlüssel zur
Vorhersage von durch Seebeben hervorgerufenen Tsunamis. "Die bisher in Japan und den 
Vereinigten Staaten entwickelten Frühwarnsysteme sind für diese Mittelmeerregion nämlich
ungeeignet", so Zitellini. 

Positioniert wurde der Geostar im Golf von Cadiz auf einem rund 50 x 100 Kilometer grossen 
Meeressockel in 3.200 Meter Tiefe durch das CNR-Forschungsschiff "Urania". Das Gebiet weist
für das Monitoringsystem besonders geeignete Bedingungen auf, da der dazugehörige
Küstenstreifen im Jahre 1755 Opfer der bis dahin grössten Flutwelle in ganz Europa geworden
war. "Außerdem bietet die Nähe zur Küste die richtige realitätsnahe Voraussetzung, um die
Bevölkerung innerhalb kürzester Zeit zu warnen und evakuieren zu lassen", so Zitellini weiter.
"Bis zum Eintreffen der Flutwelle auf der Algarve blieben nämlich nur 15 Minuten Zeit." 

Ein weiterer Vorteil des Geostars ist neben seiner umfassenden Instrumentierung auch die 
Tatsache, dass er vom Land aus gesteuert und programmiert werden kann. Nach Beendigung 
der Mission wird er von dem "Mobile Docker for Underwater Sciences" (Modus) zurückgeholt, der
eigens zu diesem Zweck an der Technischen Universität Berlin entwickelt wurde. 

Das Experiment bildet den ersten Schritt für eine im Golf von Cadiz fest installierte
Überwachungsstelle, die als eine der Knotenpunkte für das von der EU-Kommission geplante
"European Multidisciplinary Seafloor Oberservatory" (Emso) genutzt werden soll. Das bis zum 
Schwarzen Meer reichende Forschungsprojekt "Integrated Oberservations from Near Shore 
Sources of Tsunamis towards an Early Warning System Hier klicken wird vom Ismar in Bologna in 
Zusammenarbeit mit Wissenschaftlern aus Italien, Spanien , Portugal , Frankreich , Deutschland 
und Marokko koordiniert und ist Teil des EU-Programms "Global Change and Ecosystems". 

(Foto: bo.ismar.cnr.it)
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Technology

Focus on tsunamis in the Algarve 
20-08-2007 8:00:00

A group of scientists will be placing a device 80 nautical miles off 
the point of Sagres for the study of tsunamis. The results could 
be applied worldwide. 

The location for Geostar, a piece of equipment built for the study of 
tsunamis, was not chosen by chance.

Studies have been carried out in this field for a decade and the tectonic plates have been located 
80 nautical miles off the point of Sagres (approximately 150 kilometres) which it is believed were 
the origin of the 1755 earthquake.

Geostar will be placed above these tectonic plates in order to monitor them.

Nevio Zitellini, a scientist with the Institute of Marine Sciences in Italy (IRA) and coordinator of 
the project, explained to the Algarve Observer that it is not known when a powerful earthquake 
might cause a tsunami and they do not know at what point the tsunami forms in relation to the 
earthquake. A seismograph on land cannot detect a tsunami.

He added that one of the reasons they do not know why a tsunami is generated is that they have 
never measured its formation.

The scientist explained that the Algarve, like the whole of the Mediterranean region, is in an area 
at risk of seismic activity and tsunamis, and given that the areas with most activity are located 
near the coast, the interest in studying and preventing this phenomenon is increasing.

Nevio Zittelini said that, from a statistical point of view, they do not know how much time passes 
between tsunami aftershocks, adding that this was one of the aims of the study. Paulo Favalli, a 
scientist with the IMGV, the Italian National Institute of Geophysics and Vulcanology, who 
designed Geostar, explained that the research was still in its early stages. He said it was just a 
prototype which serves to raise the alarm.

Referring to the area being studied, Paulo Favalli said that it was just a sample of the earth’s
surface, because this was only a project: studying a bigger area would be too expensive.

A specific area was chosen that had been studied in detail, geologically, topographically and in 
other respects, and it will serve as a sample for the development of later studies.

The aim is to detect the formation of a tsunami and be able to study the phenomenon. One
aspect of the study is the prediction of the wave’s movement, and knowing where it is heading in
order to be able to alert the Portuguese authorities.

Along with the positioning of Geostar, 24 seismographs will be installed on the coasts of Portugal, 
Spain and Morocco which will enable all the points to be studied that the researchers have set 
themselves.

The scientists in the project have made it very clear that they only study the phenomena and 
warn the authorities in case of danger; the aspect to do with alerting people and executing 
emergency plans is something that is beyond their brief and has to be handled by the competent 
authorities.

Study part of a European project 

The study is part of the European project “Nearest”, meaning “Integrated observations from NEAR
shore SourcES of Tsunamis: towards an early warning system”. The research began in 2006 and
will last for three years, ending in 2008.
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The project involves 11 partners (10 European institutions and one Moroccan) and there are some 
70 to 80 people working on it.

For about a year, the equipment (Geostar, the buoy for transmitting data which remains on the
surface, and seismographs) will remain at sea. The team’s plans also include the possibility of
making a third trip to measure the refraction waves from the earth’s crust in the same area.

At present, it is all part of a study to test a prototype. In the future, the team hopes that the 
results might be used worldwide and that the area being used for research at present could 
become part of a permanent observatory for tsunami warnings.

How does it work?

The departure date for setting off for the high seas has not yet been fixed but it is planned that it 
should take place on 21st or 22nd August. Francesco Chierici, one of the project scientists who
took the Algarve Observer on a tour of the “Urania”, a 1200 tonne scientific research vessel, with
a length of 87 metres, a beam of 11 metres and mast height of 18 metres, said that it all
depended on the weather conditions but the most likely date was 22nd.

The “Urania” will carry all the equipment out to sea, and by means of a telescopic cable and
cameras fitted to the Geostar, scientists will be able to control and position the equipment exactly
where they want.

The operation is delicate but everyone is confident. Francesco said that the ship’s captain was
very experienced and had carried out this operation before.

Good atmospheric conditions are essential for the success of the operation. He said that the sea 
needed to be calm with no waves for them to be able to position the equipment.

Geostar leaves the ship from the stern (the back), and the buoy from the starboard side (the 
right) of the vessel.

After all the equipment has been installed, including fixing material, data is transmitted from 
Geostar to the buoy, from the buoy to a satellite and from there back to earth, to all the bases of 
the partners in the project.

Miscellaneous facts

In Portugal, the partners are the Institute of Meteorology (Seismology Division) and the 
Foundation of the Faculty of Science of the University of Lisbon (FFCUL) / University of Lisbon 
Geophysics Centre.

Geostar weight three tonnes, is equipped with seismometers and pressure sensors which serve to 
detect earthquakes and changes in the height of the water column, and it will be located at a 
depth of 3,200 metres.

If an earthquake at sea measures more than 6.5 and the change in the height of the water 
column exceeds three centimetres, the station starts sending data to land.

Out at sea, low waves travel at a speed of 900 kilometres and hour at a depth of 6000 metres. 
When they are close to the coast, the waves slow down and are compressed, thus increasing in 
height.

Inês Correia
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>> Diesen Artikel weiterempfehlen 

Innovative Tiefseestation warnt vor Tsunami 

Pressemeldung von:
Harald Jung

Meeresgrund-Sensoren in 3.200 Meter Tiefe installiert. Das zum 
Nationalen Forschungsrat CNR gehörende Istituto di Scienze Marine http://www.bo.ismar.cnr.it hat
eine innovative Tiefseestation zur Früherkennung von Seebeben vorgestellt. Der zusammen mit dem
Istituto Nazionale di Vulcanologia e Geofisica in Rom http://www.ingv.it entwickelte "Geostar" soll 
eine rechtzeitige Warnung bei der Entstehung von Tsunamis ermöglichen. "Das Besondere bei dem mit
italienischem Know-how entstandenen System sind dessen Sensoren, die direkt mit dem Meeresgrund 
der gefährdeten Areale verbunden
werden", erläutert Ismar-Direktor und Projektleiter Nevio Zitellini. 

Durch die Überwachung der seismologischen Bewegungen und der
Druckveränderungen an der darüber liegenden Wassersäule werden Daten
ermittelt, die signifikante Aussagen über mögliche Anomalien zulassen. Die
Auswertung dieser Datenkombination liefert einen der Schlüssel zur
Vorhersage von durch Seebeben hervorgerufenen Tsunamis. "Die bisher in 
Japan und den Vereinigten Staaten entwickelten Frühwarnsysteme sind für
diese Mittelmeerregion nämlich ungeeignet", so Zitellini. 

Positioniert wurde der Geostar im Golf von Cadiz auf einem rund 50 x 100 
Kilometer grossen Meeressockel in 3.200 Meter Tiefe durch das 
CNR-Forschungsschiff "Urania". Das Gebiet weist für das Monitoringsystem
besonders geeignete Bedingungen auf, da der dazugehörige Küstenstreifen im
Jahre 1755 Opfer der bis dahin grössten Flutwelle in ganz Europa geworden
war. "Außerdem bietet die Nähe zur Küste die richtige realitätsnahe
Voraussetzung, um die Bevölkerung innerhalb kürzester Zeit zu warnen und
evakuieren zu lassen", so Zitellini weiter. "Bis zum Eintreffen der Flutwelle auf der Algarve blieben
nämlich nur 15 Minuten Zeit." 

Ein weiterer Vorteil des Geostars ist neben seiner umfassenden Instrumentierung auch die Tatsache, 
dass er vom Land aus gesteuert und programmiert werden kann. Nach Beendigung der Mission wird er 
von dem "Mobile Docker for Underwater Sciences" (Modus) zurückgeholt, der eigens zu diesem Zweck
an der Technischen Universität Berlin entwickelt wurde. 

Das Experiment bildet den ersten Schritt für eine im Golf von Cadiz fest installierte
Überwachungsstelle, die als eine der Knotenpunkte für das von der EU-Kommission geplante
"European Multidisciplinary Seafloor Oberservatory" (Emso) genutzt werden soll. Das bis zum 
Schwarzen Meer reichende Forschungsprojekt "Integrated Oberservations from Near Shore Sources of 
Tsunamis towards an Early Warning System http://nearest.bo.ismar.cnr.it wird vom Ismar in Bologna 
in Zusammenarbeit mit Wissenschaftlern aus Italien, Spanien , Portugal , Frankreich , Deutschland und 
Marokko koordiniert und ist Teil des EU-Programms "Global Change and Ecosystems". 

Kontakt zum Autor des Artikels:
web: http://www.pressetext.com
E-Mail: Kontakt aufnehmen
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O local de implantação do Geostar, estrutura construída e equipada para o
estudo de tsunamis, não foi escolhido ao acaso.

Há uma década que se realizam estudos nesta área e foram localizadas as
placas tectónicas, a 80 milhas da ponta de Sagres (aproximadamente 150
quilómetros), que se acredita terem estado na origem do terramoto de 1755 .

O Geostar vai ficar instalado em cima dessas placas tectónicas para as
monitorizar.

Nevio Zitellini, cientista do Instituto de Ciências Marinhas, Itália, (IRA) e
responsável pela coordenação do projecto explica ao Observatório do Algarve
que “não se sabe quando um sismo forte pode provocar ou não um tsunami e
não sabemos em que altura é que o tsunami se forma, em relação ao sismo.
Um sismógrafo em terra não consegue detectar um tsunami”.

“Um dos factos de não sabemos o porquê de um tsunami ser gerado é porque
nunca medimos a sua formação”, acrescenta.

O cientista explica que o Algarve, à semelhança de toda a zona do
Mediterrâneo, encontra-se numa zona de risco sísmico e de tsunamis e dado
que as áreas com mais actividade se encontram muito perto da costa, a
preocupação em estudar e prevenir este fenómeno aumenta.

“Do ponto de vista estatístico, não sabemos quanto tempo passa entre réplicas
de tsunami”, diz Nevio Zittelini e acrescenta que esse é um dos objectivos do
estudo. Paulo Favalli, cientista do Instituto Nacional de Geofísica e
Vulcanologia de Itália (IMGV) que desenhou o Geostar, explica que a
investigação ainda está no começo: “É apenas um protótipo que serve para dar
o alarme”.

“Trata-se de uma amostra de território porque é apenas um projecto, estudar
uma área maior seria demasiado dispendioso”, diz Paulo Favalli referindo-se à
área em estudo.

Foi escolhida uma área específica, estudada afincadamente ao pormenor, ao
nível geológico e topográfico, entre outros, e que irá servir como amostra para
o desenvolvimento de estudos posteriores.

O que se pretende é detectar a formação do tsunami e poder estudar esse
fenómeno. Um dos aspectos da investigação inclui a previsão do movimento da
onda, sabendo para que zona se dirige, para poder ser efectuado um alerta 
junto das autoridades portuguesas.

A par com a colocação do Geostar, vão ser instalados 24 sismógrafos nas costas
de Portugal, Espanha e Marrocos, o que irá permitir estudar todos os pontos a
que os investigadores se propõem.

Os cientistas do projecto deixam bem claro que eles apenas estudam os
fenómenos e avisam as autoridades em caso de perigo, a parte relacionada
com o alerta das populações e execução de planos de emergência é algo que os
ultrapassa e deve ser acautelado pelas autoridades competentes.

Estudo integrado em projecto europeu 
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O estudo está integrado no projecto europeu “Nearest”, que significa
“Integrated observations from NEAR shore SourcES of Tsunamis: towards an
early warning system”. A investigação teve início em 2006 e tem a duração de
três anos, terminando em 2008.

O projecto envolve onze parceiros (dez instituições europeias e uma
marroquina) e nele trabalham cerca de 70 a 80 pessoas.

Durante cerca de um ano os equipamentos (Geostar, bóia de transmissão de
dados que fica à superfície e sismógrafos) vão ficar no mar. No final de 2008 o
equipamento é recolhido. Nos planos da equipa consta também poderem fazer
uma terceira viagem para efectuarem a medição das ondas de refracção da
crosta terrestre na mesma área.

Por enquanto tudo não passa de um estudo onde será testado um protótipo. No
futuro, a equipa espera que os resultados possam utilizados a nível mundial e
que a zona agora utilizada para a investigação possa vir a integrar um
observatório permanente de alerta de tsunamis.

Como funciona?

A partida para alto mar ainda não tem data exacta. Prevê-se que aconteça no
dia 21 ou 22 de Agosto. “Tudo depende das condições meteorológicas, o mais
provável é acontecer no dia 22”, explica Francesco Chierici, um dos cientistas
do projecto que guiou o Observatório do Algarve numa visita ao “Urania”, um
navio de investigação científica com 1200 toneladas, 87 metros de
comprimento, 11 de largura e 18 metros de mastro.

O “Urania” vai transportar todo o equipamento até ao alto mar e através de
um cabo telescópico e de câmaras instaladas no Geostar os cientistas
conseguem controlar e colocar a estrutura exactamente onde pretendem.

A operação é delicada mas todos estão confiantes. “O comandante do navio é
muito experiente e já fez esta operação algumas vezes”, comenta Francesco.

Boas condições atmosféricas são essenciais para o sucesso da operação. “É
preciso o mar estar calmo, não haver ondulação, para conseguirmos fixar a
estrutura”.

O Geostar sai do navio pela popa (parte traseira) e a bóia por estibordo (lado
direito) da embarcação.

Depois de instaladas todas as estruturas, que incluem material de fixação, a
transmissão de dados é feita do Geostar para a bóia, da bóia para um satélite e
daí para terra, para todas as estações dos parceiros no projecto.

Curiosidades

Em Portugal os parceiros são o Instituto de Meteorologia (Divisão de Sismologia)
e a Fundação da Faculdade de Ciências da Universidade de Lisboa
(FFCUL)/Centro de Geofísica da Universidade de Lisboa.

O Geostar pesa 3 toneladas, está equipado com sismómetros e sensores de
pressão, que servem para detectar sismos e variações na altura de coluna de
água, e vai ficar instalado a 3.200 metros de profundidade.

Se um sismo no mar tiver mais de 6,5 de magnitude e a variação na altura da
coluna de água ultrapassar três centímetros, a estação começa a enviar dados
para terra.

As ondas baixas, em alto mar, deslocam-se a uma velocidade de 900
quilómetros por hora, a 6000 metros de profundidade. Ao chegarem perto da
costa, as ondas abrandam e são comprimidas ganhando altura.

fonte: observatório do algarve 
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Innovative Tiefseestation warnt vor Tsunami

Meeresgrund-Sensoren in 3.200 Meter Tiefe installiert

Bologna (pte) - Das zum Nationalen Forschungsrat CNR gehörende Istituto di Scienze Marine http://www.bo.ismar.cnr.it
hat eine innovative Tiefseestation zur Früherkennung von Seebeben vorgestellt. Der zusammen mit dem Istituto Nazionale
di Vulcanologia e Geofisica in Rom http://www.ingv.it entwickelte “Geostar” soll eine rechtzeitige Warnung bei der
Entstehung von Tsunamis ermöglichen. “Das Besondere bei dem mit italienischem Know-how entstandenen System sind
dessen Sensoren, die direkt mit dem Meeresgrund der gefährdeten Areale verbunden werden”, erläutert Ismar-Direktor
und Projektleiter Nevio Zitellini.

Durch die Überwachung der seismologischen Bewegungen und der Druckveränderungen an der darüber liegenden
Wassersäule werden Daten ermittelt, die signifikante Aussagen über mögliche Anomalien zulassen. Die Auswertung
dieser Datenkombination liefert einen der Schlüssel zur Vorhersage von durch Seebeben hervorgerufenen Tsunamis. “Die
bisher in Japan und den Vereinigten Staaten entwickelten Frühwarnsysteme sind für diese Mittelmeerregion nämlich
ungeeignet”, so Zitellini.

Positioniert wurde der Geostar im Golf von Cadiz auf einem rund 50 x 100 Kilometer grossen Meeressockel in 3.200
Meter Tiefe durch das CNR-Forschungsschiff “Urania”. Das Gebiet weist für das Monitoringsystem besonders geeignete
Bedingungen auf, da der dazugehörige Küstenstreifen im Jahre 1755 Opfer der bis dahin grössten Flutwelle in ganz
Europa geworden war. “Außerdem bietet die Nähe zur Küste die richtige realitätsnahe Voraussetzung, um die
Bevölkerung innerhalb kürzester Zeit zu warnen und evakuieren zu lassen”, so Zitellini weiter. “Bis zum Eintreffen der
Flutwelle auf der Algarve blieben nämlich nur 15 Minuten Zeit.”

Ein weiterer Vorteil des Geostars ist neben seiner umfassenden Instrumentierung auch die Tatsache, dass er vom Land aus
gesteuert und programmiert werden kann. Nach Beendigung der Mission wird er von dem “Mobile Docker for
Underwater Sciences” (Modus) zurückgeholt, der eigens zu diesem Zweck an der Technischen Universität Berlin
entwickelt wurde.

Das Experiment bildet den ersten Schritt für eine im Golf von Cadiz fest installierte Überwachungsstelle, die als eine der
Knotenpunkte für das von der EU-Kommission geplante “European Multidisciplinary Seafloor Oberservatory” (Emso)
genutzt werden soll. Das bis zum Schwarzen Meer reichende Forschungsprojekt “Integrated Oberservations from Near
Shore Sources of Tsunamis towards an Early Warning System http://nearest.bo.ismar.cnr.it wird vom Ismar in Bologna in
Zusammenarbeit mit Wissenschaftlern aus Italien, Spanien , Portugal , Frankreich , Deutschland und Marokko koordiniert
und ist Teil des EU-Programms “Global Change and Ecosystems”.

Dieser Eintrag wurde am Freitag, den 7. September 2007 um 08:38 Uhr erstellt und ist in der Kategorie Klima/Umwelt/Natur zu finden.
Du kannst die Kommentare zu diesen Eintrag durch den RSS 2.0 Feed verfolgen. Du kannst einen Kommentar schreiben, oder einen 
Trackback auf deiner Seite einrichten.

Einen Kommentar schreiben:

Du mußt angemeldet sein um einen Kommentar abgeben zu können.

Rügenbote basiert auf WordPress
design (c) by geres@digiart-ruegen
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Moebius http://www.moebiusonline.eu/news/070831_geostar.shtml

1 of 1 23/11/2007 16.08

     home  trasmissioni  fuorionda  multiscienza  immersioni  rassegna stampa  podcasting

 News

Geostar. Lo tsunamometro made in Italy

 

  

 

31-08-07

E' tutto italiano il rilevatore di onde sismiche sottomarine
installato a largo delle acque del Golfo di Cadice, in Portogallo, a
oltre 3.200 metri di profondità. Geostar, questo il nome scelto
per lo tsunanometro, è una novità assoluta: prima d'ora non
esistevano sistemi che prevedessero l'arrivo di un onda anomala
dopo un terremoto sottomarino. Quando il terremoto avviene
vicino alla costa si pone il difficile problema di allertare in tempi
brevi la popolazione che vive nelle zone costiere.

Questa importante innovazione è stata messa a punto
dall'Istituto di Scienze Marine del Consiglio nazionale delle 
ricerche di Bologna (Ismar-Cnr), che coordina il progetto Nearest 
della Commissione Europea con la partecipazione tra gli altri
dell'Istituto Nazionale di Vulcanologia e Geofisica (Ingv), dell'Inaf
e della Tecnomare-Eni S.p.A.

"Lo 'tsunamometro' si basa su un doppio controllo del segnale
sismico e di pressione e tiene conto dei movimenti del fondo del
mare: rileva, misura e registra i cambiamenti che avvengono sul
fondo ed è in grado di elaborare i dati per riconoscere variazioni di
pressione dell'ordine del centimetro nella colonna d'acqua", spiega
Nevio Zitellini, direttore dell'Ismar-Cnr. "Lo studio
dell'accoppiamento fra il moto del fondo del mare e la
perturbazione della colonna d'acqua da esso generata è infatti una
delle chiavi per comprendere l'irrisolto problema scientifico della
generazione degli tsunami in seguito a forti terremoti".

Il posizionamento di Geostar da parte della nave oceanografica
Urania - si legge sul comunicato stampa diffuso dal Cnr - è
avvenuto su una gigantesca struttura geologica, larga circa 50 km
e lunga circa 100, che agendo come una sorta di pistone di roccia
può trasferire grandi quantità di energia alla colonna d'acqua,
generando così un maremoto. Nel Golfo di Cadice sono state
individuate le principali strutture sismotettoniche che potrebbero

causare un terremoto tsunamigenico: il tratto di costa che si

Facciamo luce sulla
nuova bolletta elettrica
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Geostar: è italiano il primo tsunamometro
Data: Giovedi, 30 di Agosto del 2007 (13:01:48)

Argomento: jugo on-line

È stata istallata a 3200 metri di profondità, nel Golfo di Cadice, la stazione
abissale ''Geostar'', il primo ''tsunamometro'' che si basa su un doppio controllo 
del segnale sismico e di pressione e che tiene conto dei movimenti del fondo del 
mare. Si tratta di un progetto voluto dalla Commissione Europea, denominato 
Nearest, che conta sul coordinamento dell'Istituto di scienze marine del 

Consiglio nazionale delle ricerche di Bologna (Ismar-Cnr).

Fino ad ora, non esistono sistemi di allerta efficaci per prevedere gli tsunami ed evitarne le
conseguenze, devastanti soprattutto quando le coste a rischio sono urbanizzate e densamente 
popolate. Geostar si presenta però come una novità fondamentale, come confermano le
parole del direttore dell'Ismar-Cnr, Nevio Zitellini: ''Lo studio dell'accoppiamento fra il moto 
del fondo del mare e la perturbazione della colonna d'acqua da esso generata è una delle
chiavi per comprendere l'irrisolto problema scientifico della generazione degli tsunami in 
seguito a forti terremoti''. 

La stazione abissale è infatti in grado di rilevare, misurare e registrare i cambiamenti che
avvengono sul fondo e di elaborare i dati per riconoscere variazioni di pressione minori di un 
centimetro nella colonna d'acqua. L'obiettivo è collocare i sensori direttamente sulla
''sorgente'' tettonica per monitorarne i movimenti e riconoscere immediatamente l'eventuale 
generazione di uno tsunami. Ecco perchè il posizionamento di Geostar da parte della nave
oceanografica Urania del Cnr è avvenuto su una gigantesca struttura geologica, larga circa
50 km e lunga circa 100, che agendo come una sorta di pistone di roccia può trasferire grandi
quantità di energia alla colonna d'acqua, generando così un maremoto. 

Nel Golfo di Cadice sono state individuate le principali strutture sismotettoniche che 
potrebbero causare un terremoto tsunamigenico: il tratto di costa che si estende al di fuori 
delle Colonne d'Ercole nel 1755 fu distrutto da un'onda di maremoto, generata dal più grande
terremoto mai avvenuto in Europa occidentale di cui si ha memoria storica. ''Le strutture 
tettoniche responsabili di tali eventi sono infatti molto vicine alla linea di costa, ponendo a 
tutto il Mediterraneo il drammatico problema di allertare in tempi brevi la popolazione'', 
ricorda Zitellini. Nel Golfo di Cadice, il tempo che intercorrerebbe tra la generazione di uno 
tsunami e il suo impatto sulle coste più vicine in Algarve è di soli 15 minuti''.

Questo Articolo proviene da Jugo
http://www.jugo.it
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Geostar,  i l  nuovo ‘tsunamometro’  made in  I ta ly
Una stazione di rilevamento installata ad oltre  3000 metri

di profondità nel Golfo di Cadice per il  ri levamento
preventivo dei maremoti conseguenti a sismi. Il  progetto
europeo, coordinato dall’Ismar-Cnr, impegna ricercatori

Ingv e di diversi paesi
 
Fino ad ora, non esistono sistemi di allerta efficaci per
prevedere gli  tsunami ed evitarne le conseguenze,
devastanti  soprattutto quando le coste a rischio sono
urbanizzate e densamente popolate.  Una novità
fondamentale arriva da una stazione abissale,  “Geostar”,
che è stata installata nel Golfo di Cadice, a  oltre 3.200
metri  di profondità,  dall’Isti tuto di scienze marine del
Consiglio nazionale delle ricerche di Bologna (Ismar-Cnr),
che coordina il  progetto Nearest della Commissione
Europea con la partecipazione tra gli  altri  dell’Isti tuto
nazionale di vulcanologia e geofisica (Ingv).
 “Lo ‘tsunamometro’ si  basa su un doppio controllo del
segnale sismico e di pressione e t iene conto dei movimenti
del fondo del mare: rileva, misura e registra i  cambiamenti
che avvengono sul fondo ed è in grado di elaborare i  dati
per riconoscere variazioni di pressione minori di un
centimetro nella colonna d’acqua”, spiega Nevio Zitellini,
direttore dell’Ismar-Cnr. “Lo studio dell’accoppiamento fra
il  moto del fondo del mare e la perturbazione della colonna
d’acqua da esso generata è infatti  una delle chiavi per
comprendere l’irrisolto problema scientifico della
generazione degli  tsunami in seguito a forti  terremoti”.
Il  posizionamento di Geostar da parte della nave
oceanografica Urania del Cnr è avvenuto su una gigantesca
struttura geologica, larga circa 50 km e lunga circa 100,
che agendo come una sorta di pistone di roccia può
trasferire grandi quantità di energia alla colonna d’acqua,
generando così un maremoto. Nel Golfo di Cadice sono
state individuate le  principali  strutture sismotettoniche che
potrebbero causare un terremoto tsunamigenico: i l  tratto di
costa che si estende al di fuori delle Colonne d’Ercole nel
1755 fu distrutto da un’onda di maremoto, generata dal più
grande terremoto mai avvenuto in Europa occidentale di cui
si  ha memoria storica.
L’obiettivo è collocare i  sensori direttamente sulla
“sorgente” tettonica per monitorarne i  movimenti e
riconoscere immediatamente l’eventuale generazione di uno
tsunami. “Le strutture tettoniche responsabili  di tali  eventi
sono infatti  molto vicine alla l inea di costa,  ponendo a
tutto i l  Mediterraneo i l  drammatico problema di al lertare in
tempi brevi la  popolazione”, ricorda Zitellini.  Nel Golfo di
Cadice, i l  tempo che intercorrerebbe tra la generazione di
uno tsunami e il  suo impatto sulle coste più vicine in
Algarve è di soli  15 minuti.  Per inviare l’al lerta a terra in
tempi brevi,  l’osservatorio abissale è in collegamento
acustico con una boa di superficie attrezzata e i  segnali
sono ricevuti ,  oltre che dai computer di controllo di Roma,
Bologna e Venezia, dall’Istituto meteorologico di Lisbona,
dal Centro di Geofisica di Granada e dal Consiglio
nazionale per la ricerca scientifica di Rabat.
“Le tecniche di monitoraggio finora sviluppate dai paesi
più sottoposti  al  rischio, quali  Giappone e Stati  Uniti ,  non
sono direttamente applicabili  a queste zone e,  allo stato
attuale delle nostre conoscenze, non siamo in grado di
prevedere se dopo un grande terremoto avvenuto in mare si
generi o no uno tsunami, come confermato anche dal
recente sisma avvenuto al largo del Perù, che nonostante
l’elevata magnitudo non ha prodotto tsunami”.
Oltre che di questo ‘tsunamometro’ di nuova concezione,
appositamente progettato e costruito per operare in zone di
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generazione di onde di tsunami e inviare messaggi
automatici di allerta,  la stazione Geostar è corredata di
strumentazione geofisica (sismometro, idrofono,
gravimetro) e oceanografica e può ricevere comandi da
terra ed essere riprogrammata. “In mare tutto diventa
estremamente complicato”, avverte Zitell ini.
“L’illuminazione a 3.000 metri  di profondità è nulla e
anche un riflettore molto potente garantisce pochi metri  di
visibili tà .  In acqua, poi,  non è possibile trasmettere onde
radio e i  sistemi di posizionamento si devono avvalere di
trasmissioni acustiche, esattamente come fanno le balene
per comunicare tra loro”. Alla fine della missione
l’osservatorio verrà recuperato da ‘Modus’ (MObile Docker
for Underwater Sciences),  un veicolo appositamente
sviluppato dai colleghi tedeschi del Politecnico e
dell’Università Tecnica di Berlino.
L’esperimento è un primo passo verso l’installazione di un
osservatorio permanente nel golfo di Cadice, nodo della
futura rete sottomarina Emso (European Multidisciplinary
Seafloor Observatory),  che la Comunità Europea intende
sviluppare dall’Artico al Mediterraneo, fino al Mar Nero.
L’operazione è parte del progetto Nearest (Integrated
observations from Near shore Sources of Tsunamis:
towards  an early warning system),
http:/ /nearest.bo.ismar.cnr.it / ,  finanziato dalla
Commissione Europea nell’ambito del programma “Global
Change and Ecosystems” e coordinato dall’Ismar-Cnr con
la partecipazione dell’Ingv e di ricercatori e tecnici di
Italia,  Portogallo, Spagna, Francia, Germania e Marocco.
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Tsunami/ Ecco Geostar, la macchina che rileva i 
maremoti
Giovedí 30.08.2007 11:28

E’ stato inaugurato da qualche
giorno l’esperimento sullo
tsunanometro Geostar: una
stazione di rilevamento preventivo
dei maremoti conseguenti a sismi,
dalle sembianze di un grande
trespolo, di due metri per due,
situata a più di 3000 metri di
profondità, nel Golfo di Cadice.
Sotto l’egida dell’Unione Europea,
l’esperimento è coordinato da un
gruppo di italiani. Il professor Nevio
Zitellini, direttore dell’Ismar-Cnr
(Istituto di Scienze Marine del Consiglio Nazionale delle Ricerche), spiega
ad Affari Italiani i due principali motivi che rendono importante questo
progetto: da una parte la necessità di studiare il fenomeno degli tsunami, in
quanto le dinamiche che li accompagnano non sono ancora chiare alla
comunità scientifica; dall’altra quello di perfezionare uno strumento in grado
di allertare le popolazioni che vivono vicino alle coste, in maniera preventiva.
“Allo stato attuale delle nostre conoscenze, non siamo ancora in grado di
prevedere se dopo un grande terremoto avvenuto in mare si generi o no uno
tsunami, come dimostrato anche dal terremoto di qualche giorno fa al largo
del Perù, che nonostante l’elevata magnitudo, non ne ha prodotti”, dice
Zitellini.

Lo strumento utilizzato finora per intercettare le onde anomale è il
mareografo, che riesce però ad individuare il pericolo solo quando lo
tsunami è praticamente a ridosso della costa e di conseguenza è inutile in
termini preventivi. Inoltre, le tecniche perfezionate dai paesi maggiormente
sottoposti a rischio come Giappone e Stati Uniti, non sono direttamente
applicabili alle zone mediterranee, in quanto geologicamente diverse. Il
Golfo di Cadice è una zona che i professionisti dell’Ismar-Cnr studiano da
circa un decennio e presenta caratteristiche morfologiche e geologiche
adeguate all’esperimento.

Per questo motivo, nella notte fra il 25 e 26 agosto, la nave oceanografica
Urania del Cnr, ha posizionato la stazione di rilevamento a 3200 metri di
profondità al largo delle acque portoghesi. “Questa zona- spiega Zitellini- ha
le strutture sismotettoniche che potrebbero causare un terremoto
tsunamigenico, come è già successo nella devastazione del 1755.
L’individuazione delle potenziali sorgenti di tsunami è già un risultato
importante”. Sulla base degli studi geologici e geofisici condotti nell’ultimo
decennio, la Commissione Europea ha deciso di finanziare l’esperimento per
un anno. Lo tsunanometro Geostar è una stazione abissale sviluppata e
validata dall’Istituto nazionale di Geofisica e Vulcanologia, con il supporto di
industrie italiane quali la Tecnomare-ENI S.p.a. E’ uno strumento ideato per
operare in zone a rischio di tsunami, al fine di inviare messaggi di allerta per
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la salvaguardia delle popolazioni costiere. La meccanica del funzionamento
si basa sul controllo del segnale sismico e quello di pressione e tiene conto
dei movimenti del fondo. Una delle chiavi per decifrare l’annoso problema
degli tsunami, risiede nell’accoppiamento fra il moto del fondo e la
perturbazione di acqua da esso generata.

“E’ uno strumento altamente tecnologico- continua Zitellini-, in grado non
solo di rilevare, ma anche di misurare e registrare i movimenti che
avvengono sul fondo del mare, rielaborando i dati, a tal punto da riconoscere
variazioni di pressione minori di un centimetro nella colonna d’acqua. Altra
caratteristica interessante dello strumento è che riceve comandi da terra e
può essere riprogrammato durante la missione”. Nel golfo di Cadice il
tempo che intercorre fra la generazione di uno tsunami e il suo impatto sulle
coste più vicine, in Algarve, è di soli 15 minuti. Lo scopo del progetto è
dunque quello di dare l’allarme entro pochi minuti dal rilevamento nel caso di
onde anomale, al fine di evitare stragi. Per fare questo, l’osservatorio
abissale è in collegamento acustico con una boa di superficie, attrezzata con
una stazione metereologica, modem acustici e un sistema di
posizionamento satellitare, oltre che pannelli solari per l’alimentazione.

“Fino ad oggi- spiega Zitellini- i messaggi di allerta tsunami si sono basati su
soglie relative alla magnitudo del terremoto e spesso sono stati emessi falsi
allarmi. Questo rischia di generare mancanza di credibilità e fiducia da parte
della gente, portandola a sottovalutare il problema”. Se l’esperimento
riuscirà con successo, l’osservatorio sottomarino nel Golfo di Cadice
diventerà una struttura permanente voluta dalla Commissione Europea
all’interno del progetto EMSO (European Multidisciplinary Seafloor
Observatory), per estendere la capacità di comprensione dei processi che
regolano il clima e la vita sulla terra.

Monica Mastroianni
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News

Geostar, l'anti tsunami
A tremila metri di profondità, una stazione abissale del Cnr consentirà di prevedere la formazione di onde
anomale 

Prevedere in tempi brevi l’arrivo di uno tsunami consentirebbe
di evitare conseguenze disastrose soprattutto quando le coste
a rischio sono urbanizzate e densamente popolate. Da oggi,
però, la stazione abissale Geostar, istallata a oltre tremila
metri di profondità nel Golfo di Cadice  dall’Istituto di scienze
marine del Consiglio nazionale delle ricerche di Bologna
(Ismar-Cnr) in collaborazione con l'Istituto Nazionale di
Geofisica e Vulcanologia (Ingv), consentirà di monitorare i
fenomeni sismici dell’area e che potrebbero provocare onde
anomale in tutto il Mediterraneo.
Geostar è stata posizionata subito al di fuori dello stretto di
Gibilterra su una gigantesca struttura geologica, larga circa 50

chilometri e lunga circa 100 dalla nave oceanografica Urania del Cnr. Il fondo roccioso agisce così come un
pistone in grado di trasferire grandi quantità di energia alla colonna d’acqua sovrastante, generando un
maremoto. Collocando, infatti, i sensori direttamente sulla sorgente tettonica è possibile monitorare i
movimenti e riconoscere immediatamente l’eventuale generazione di uno tsunami. “Lo “tsunamometro” si
basa su un doppio controllo del segnale sismico e di pressione e tiene conto dei movimenti del fondo del
mare”, spiega Nevio Zitellini, direttore dell’Ismar-Cnr: “Lo studio dell’accoppiamento fra il moto del fondo
del mare e la perturbazione della colonna d’acqua da esso generata è infatti una delle chiavi per
comprendere il problema della generazione degli tsunami”.
L’esperimento è un primo passo verso l’installazione di un osservatorio permanente, nodo della futura
rete sottomarina Emso (European Multidisciplinary Seafloor Observatory), che la Comunità Europea intende
sviluppare dall’Artico al Mediterraneo, fino al Mar Nero. (s.m.)

TERRA E AMBIENTE | MEDITERRANEO 29 Agosto 07
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Forscher versuchen Tsunamis 

vorherzusagen (Foto: bo.ismar.cnr.it)

Diese Meldung wurde von pressetext.austria ausgedruckt und ist unter 
http://www.pressetext.at/pte.mc?pte=070905032 abrufbar.

Innovative Tiefseestation warnt vor Tsunami
Meeresgrund-Sensoren in 3.200 Meter Tiefe installiert

Bologna (pte/05.09.2007/13:21) - Das zum Nationalen Forschungsrat CNR
gehörende Istituto di Scienze Marine http://www.bo.ismar.cnr.it hat eine 
innovative Tiefseestation zur Früherkennung von Seebeben vorgestellt. Der
zusammen mit dem Istituto Nazionale di Vulcanologia e Geofisica in Rom 
http://www.ingv.it entwickelte "Geostar" soll eine rechtzeitige Warnung bei 
der Entstehung von Tsunamis ermöglichen. "Das Besondere bei dem mit
italienischem Know-how entstandenen System sind dessen Sensoren, die 
direkt mit dem Meeresgrund der gefährdeten Areale verbunden werden",
erläutert Ismar-Direktor und Projektleiter Nevio Zitellini.

Durch die Überwachung der seismologischen Bewegungen und der
Druckveränderungen an der darüber liegenden Wassersäule werden Daten
ermittelt, die signifikante Aussagen über mögliche Anomalien zulassen. Die
Auswertung dieser Datenkombination liefert einen der Schlüssel zur
Vorhersage von durch Seebeben hervorgerufenen Tsunamis. "Die bisher in 
Japan und den Vereinigten Staaten entwickelten Frühwarnsysteme sind für
diese Mittelmeerregion nämlich ungeeignet", so Zitellini.

Positioniert wurde der Geostar im Golf von Cadiz auf einem rund 50 x 100 
Kilometer grossen Meeressockel in 3.200 Meter Tiefe durch das 
CNR-Forschungsschiff "Urania". Das Gebiet weist für das Monitoringsystem
besonders geeignete Bedingungen auf, da der dazugehörige Küstenstreifen im Jahre 1755 Opfer der bis dahin
grössten Flutwelle in ganz Europa geworden war. "Außerdem bietet die Nähe zur Küste die richtige
realitätsnahe Voraussetzung, um die Bevölkerung innerhalb kürzester Zeit zu warnen und evakuieren zu
lassen", so Zitellini weiter. "Bis zum Eintreffen der Flutwelle auf der Algarve blieben nämlich nur 15 Minuten
Zeit."

Ein weiterer Vorteil des Geostars ist neben seiner umfassenden Instrumentierung auch die Tatsache, dass er 
vom Land aus gesteuert und programmiert werden kann. Nach Beendigung der Mission wird er von dem 
"Mobile Docker for Underwater Sciences" (Modus) zurückgeholt, der eigens zu diesem Zweck an der
Technischen Universität Berlin entwickelt wurde.

Das Experiment bildet den ersten Schritt für eine im Golf von Cadiz fest installierte Überwachungsstelle, die als
eine der Knotenpunkte für das von der EU-Kommission geplante "European Multidisciplinary Seafloor
Oberservatory" (Emso) genutzt werden soll. Das bis zum Schwarzen Meer reichende Forschungsprojekt 
"Integrated Oberservations from Near Shore Sources of Tsunamis towards an Early Warning System 
http://nearest.bo.ismar.cnr.it wird vom Ismar in Bologna in Zusammenarbeit mit Wissenschaftlern aus Italien, 
Spanien , Portugal , Frankreich , Deutschland und Marokko koordiniert und ist Teil des EU-Programms "Global 
Change and Ecosystems". (Ende) 

Aussender: pressetext.deutschland
Redakteur: Harald Jung 
email: redaktion@pressetext.com 
Tel. +43-1-81140-300
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Geostar, il nuovo 'tsunamometro' made in Italy

Una stazione di rilevamento installata ad oltre 3000 metri di profondità nel Golfo di Cadice per il rilevame nto
preventivo dei maremoti conseguenti a sismi. Il progetto europeo, coordinato dall’Ismar-Cnr, impegna
ricercatori Ingv e di diversi paesi

Fino ad ora, non esistono sistemi di allerta efficaci per prevedere gli tsunami ed evitarne le conseguenze, 
devastanti soprattutto quando le coste a rischio sono urbanizzate e densamente popolate. 

Una novità fondamentale arriva da una stazione abissale, "Geostar", che è stata installata nel Golfo di Cadice, a
oltre 3.200 metri di profondità, dall'Istituto di scienze marine del Consiglio nazionale delle ricerche di Bologna
(Ismar-Cnr), che coordina il progetto Nearest della Commissione Europea con la partecipazione tra gli altri 
dell'Istituto nazionale di vulcanologia e geofisica (Ingv). 

"Lo 'tsunamometro' si basa su un doppio controllo del segnale sismico e di pressione e tiene conto dei 
movimenti del fondo del mare: rileva, misura e registra i cambiamenti che avvengono sul fondo ed è in grado
di elaborare i dati per riconoscere variazioni di pressione minori di un centimetro nella colonna d'acqua", 
spiega Nevio Zitellini, direttore dell'Ismar-Cnr. 

"Lo studio dell'accoppiamento fra il moto del fondo del mare e la perturbazione della colonna d'acqua da esso 
generata è infatti una delle chiavi per comprendere l'irrisolto problema scientifico della generazione degli
tsunami in seguito a forti terremoti". 

Il posizionamento di Geostar da parte della nave oceanografica Urania del Cnr è avvenuto su una gigantesca
struttura geologica, larga circa 50 km e lunga circa 100, che agendo come una sorta di pistone di roccia può
trasferire grandi quantità di energia alla colonna d'acqua, generando così un maremoto.

Nel Golfo di Cadice sono state individuate le principali strutture sismotettoniche che potrebbero causare un 
terremoto tsunamigenico: il tratto di costa che si estende al di fuori delle Colonne d'Ercole nel 1755 fu distrutto
da un'onda di maremoto, generata dal più grande terremoto mai avvenuto in Europa occidentale di cui si ha
memoria storica. 

L'obiettivo è collocare i sensori direttamente sulla "sorgente" tettonica per monitorarne i movimenti e
riconoscere immediatamente l'eventuale generazione di uno tsunami. 

"Le strutture tettoniche responsabili di tali eventi sono infatti molto vicine alla linea di costa, ponendo a tutto il 
Mediterraneo il drammatico problema di allertare in tempi brevi la popolazione", ricorda Zitellini. 

Nel Golfo di Cadice, il tempo che intercorrerebbe tra la generazione di uno tsunami e il suo impatto sulle coste
più vicine in Algarve è di soli 15 minuti.

Per inviare l'allerta a terra in tempi brevi, l'osservatorio abissale è in collegamento acustico con una boa di
superficie attrezzata e i segnali sono ricevuti, oltre che dai computer di controllo di Roma, Bologna e Venezia, 
dall'Istituto meteorologico di Lisbona, dal Centro di Geofisica di Granada e dal Consiglio nazionale per la 
ricerca scientifica di Rabat. 

"Le tecniche di monitoraggio finora sviluppate dai paesi più sottoposti al rischio, quali Giappone e Stati Uniti,
non sono direttamente applicabili a queste zone e, allo stato attuale delle nostre conoscenze, non siamo in 
grado di prevedere se dopo un grande terremoto avvenuto in mare si generi o no uno tsunami, come 
confermato anche dal recente sisma avvenuto al largo del Perù, che nonostante l'elevata magnitudo non ha
prodotto tsunami". 

Oltre che di questo 'tsunamometro' di nuova concezione, appositamente progettato e costruito per operare in 
zone di generazione di onde di tsunami e inviare messaggi automatici di allerta, la stazione Geostar è corredata
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di strumentazione geofisica (sismometro, idrofono, gravimetro) e oceanografica e può ricevere comandi da
terra ed essere riprogrammata. 

"In mare tutto diventa estremamente complicato", avverte Zitellini. "L'illuminazione a 3.000 metri di
profondità è nulla e anche un riflettore molto potente garantisce pochi metri di visibilità. In acqua, poi, non è
possibile trasmettere onde radio e i sistemi di posizionamento si devono avvalere di trasmissioni acustiche, 
esattamente come fanno le balene per comunicare tra loro". Alla fine della missione l'osservatorio verrà
recuperato da 'Modus' (MObile Docker for Underwater Sciences), un veicolo appositamente sviluppato dai 
colleghi tedeschi del Politecnico e dell'Università Tecnica di Berlino.

L'esperimento è un primo passo verso l'installazione di un osservatorio permanente nel golfo di Cadice, nodo
della futura rete sottomarina Emso (European Multidisciplinary Seafloor Observatory), che la Comunità
Europea intende sviluppare dall'Artico al Mediterraneo, fino al Mar Nero. 

L'operazione è parte del progetto Nearest (Integrated observations from Near shore Sources of Tsunamis:
towards an early warning system), http://nearest.bo.ismar.cnr.it/ [1], finanziato dalla Commissione Europea 
nell'ambito del programma "Global Change and Ecosystems" e coordinato dall'Ismar-Cnr con la partecipazione
dell'Ingv e di ricercatori e tecnici di Italia, Portogallo, Spagna, Francia, Germania e Marocco. 
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